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PREFAZIONE


“Parliamo tutti e molto spesso” del ven. P. Fondatore, “a lui ci appelliamo di frequente: segno dunque che lo amiamo tutti sincera​mente, che lo vogliamo custodito gelosamente, che non vorremmo staccarcene in nulla, anzi abbiamo interesse a conformarvi tutte le iniziative della nostra umile Congregazione nel suo naturale sviluppo ed incremento, come è proprio delle Opere alimentate dal soffio dello Spirito Santo. Ma succede un fatto quasi inconsapevole, ed è che ognuno di noi vede lo spirito del Padre Fondatore attraverso il proprio spirito, cioè le proprie vedute, carattere ed aspirazioni.

Come fare dunque a conoscerlo genuinamente, per quanto si può; e direttamente?

Miei carissimi Confratelli, se non si è sentita la fiamma del Suo cuore, attinta direttamente la Sua luce, cerchiamo non di leggere sol​tanto, ma meditiamo la Sua vita assiduamente; studiamo i suoi scritti che serbano l’impronta del Suo spirito, ascoltiamo la testimo​nianza di coloro che vissero con Lui”.

Così si esprimeva il nostro P. Serafino Santoro nella sua unica Lettera Circolare scritta ai confratelli nel 1945 durante il suo Supe​riorato Generale.

Questo breve profilo storico della Congregazione, ora edito per la prima volta, rientra in quell’esigenza di testimonianza sul nostro P. Fondatore e la sua Opera da rendere ai Confratelli che non hanno avuto “la fortuna di essere vissuti durante la vita del venerato Padre Fondatore e di aver avuto frequenti contatti con Lui”,
  di non essere stati tra i pionieri della sua Opera, di non aver vissuto quegli anni storici che plasmarono la Congregazione Rogazionista.

Ma vediamo brevemente alcuni dati biografici di questo Roga​zionista della “prima ora”:

Domenico Santoro nacque a Ceglie Messapica il 9.3.1898. Sco​perta la sua vocazione, nel 1910, fu ammesso come aspirante tra i Piccoli Fratelli del SS. mo Sacramento, una giovane fondazione di P. Eustachio Montemurro. Per una serie di circostanze che investirono la persona del Montemurro e la sua fondazione, P. Santoro, insieme al cosiddetto gruppo dei “montemurrini”, passò all’Orfanotrofio di Oria. Qui, entrato a far parte dei Rogazionisti il 1.11.1912 fu rive​stito dell’abito da P. Annibale, che gli impose il nome di “Serafino”. Si consacrò quindi al Signore con i voti perpetui a Messina, dove un anno dopo fu ordinato sacerdote (14.6.1924).

Fu, insieme a P. Teodoro Tusino, il primo sacerdote di forma​zione Rogazionista.


P. Annibale gli fu particolarmente affezionato per la sua bontà e dolcezza, ed anche per essere stato il “suo” primo sacerdote.

Durante l’ultima malattia, cedette alle sue insistenti preghiere che lo sollecitavano a parlare delle origini dell’Opera per la maggior gloria di Dio e ad edificazione dei suoi figli.

Fu così che il Padre Fondatore cominciò a narrargli le prime vi​cende dell'Opera e a dettargli parecchie pagine con preziosi partico​lari e numerosi episodi edificanti tra cui anche, sub secreto, la vi​sione avuta di Gesù nelle vesti di un povero ragazzo stupido.

Queste confidenze di P. Annibale pubblicate dal P. Santoro sul Bollettino costituirono un primo nucleo di storia della Congregazione Rogazionista.

Data la sua pietà ed intensa vita interiore, che sarà un po’ la ca​ratteristica di tutta la sua vita, P. Serafino fu costituito Maestro del primo Noviziato Rogazionista, formato ad Oria (1928) e quindi tra​sferito a Trani (1931).

P. Santoro seppe cogliere e far suo l’ideale del P. Di Francia: il Rogate. “Con questo sublime ideale, il ven. Padre Fondatore partì, ed è sotto questa luce che bisogna guardare la sua attività sacerdotale e le sue opere di beneficenza, certamente più vistose per noi, ma che sgorgano e si alimentano da questa sorgente, ne sono quasi l’appan​naggio ricchissimo, l’esercizio vasto e fecondo. Non dimentichiamo, perché sarebbe un capovolgere le cose e deviare l’altissimo fine, se as​sorbiti da esse trascurassimo il nostro specifico apostolato interno ed esterno”,
 aveva scritto nella predetta Lettera Circolare.


In questa scia di sentimenti, P. Santoro, pensò di poter operare sempre di più una divulgazione del divino comando tra la gente fon​dando un foglietto mensile dal titolo “Rogate ergo”. Nel primo nu​mero, (gennaio-febbraio 1938), scriveva: “Il nostro foglietto nasce alla vita nella luce di un prezioso cinquantennio. Un cinquantenario ignoto ai profani, ma molto interessante allo sguardo dei compo​nenti la Pia Opera della Rogazione Evangelica. Il nostro veneratis​simo Padre, il Can.co A. M Di Francia, cinquant’anni addietro, pro​prio il 31 gennaio 1888 presentava la prima supplica all’eterno divin Genitore nel nome di Gesù (…) Abbiamo dunque motivo di rallegrarci che anche questo umile foglietto Rogazionista vegga la luce al​l’alba di questo cinquantennio e di ringraziare il Signore con tutti i componenti la Pia Opera per tante misericordie largite in cin​quant’anni per il nome di Gesù”.
 Ben presto fu eletto membro del primo Consiglio Generalizio della Congregazione (1932) e nel primo Capitolo Generale del 1945 fu investito del massimo grado di servizio della Congregazione, il Superiorato Generale.
 Ricoprì la carica per poco più di due anni; il 4.12.1947 rese ufficiali le sue dimissioni.
 Ritornò quindi a Trani in qualità di Superiore. Nel Capitolo del 1956 venne richiamato a ricoprire la carica di Consultore e Vicario Generale della Congregazione.

Ma gli ultimi dieci anni di vita, P. Santoro li trascorse in quella che era la mansione più importante e più congeniale al suo spirito: fare da padre spirituale.

Al seminario Pio X11 di Criciuma (Brasile), allo studentato teolo​gico di Grottaferrata, alla Casa Madre di Messina, ed infine a Trani, le ultime generazioni di Rogazionisti, come già quelle scaturite dal primo Noviziato, ebbero modo di ascoltare i suoi consigli spirituali, di essere formati ed entusiasmati dagli ideali del Padre Fondatore di essere avviati ad amare ed intensificare le specifiche attività della Congregazione.

Morì a Trani il 15 maggio 1974.

La vita di P. Santoro si potrebbe riassumere parafrasando la conclusione di un'intervista che rilasciò ad un giovane confratello qualche anno prima di morire.

Egli amò in modo incondizionato la sua famiglia religiosa e seguì con scrupoloso impegno d'imitazione l'esempio e l'insegna​mento del suo Fondatore.

Ringraziò sempre il Signore della propria vocazione e cercò di corrispondervi nel modo più fervoroso.

Non si fece schermo mai della santità o della debolezza dei suoi confratelli ma seppe rispondere sempre delle sue azioni davanti a Dio.

Coltivò non solo l’umiltà individuale, ma anche quella collettiva perché, diceva, “se siamo umili, il Signore certamente benedice, mol​tiplica e prospera la famiglia che è composta di anime umili e morti​ficate”.

Numerose sono le opere edite ed inedite che P. Santoro ci ha lasciato. Si tratta di opere storiche o di formazione. In tutte vi è una ri​gorosa impronta oggettiva ed una spiritualità vigorosa e pro​fonda.
 

Dopo aver parlato brevemente della vita di P. Santoro, è oppor​tuno presentare altrettanto brevemente questo scritto inedito.

Intorno agli anni '70, P. Santoro sentì il bisogno di scrivere con un linguaggio semplice e senza pretese un profilo storico della Con​gregazione dei Rogazionisti. Ci ha così regalato una breve ma ap​passionante panoramica degli avvenimenti che caratterizzarono e travagliarono la nascita ed il primo sviluppo della Congrega​zione.

Leggendo le pagine di questo breve profilo storico si ha perciò l'impressione di trovarsi davanti ad un grande affresco dove ap​paiono personaggi ed istituzioni, dove fanno capolino confratelli, orfani, poveri, insomma tutta quella gente che è venuta a contatto con P. Annibale o con l'Opera.

Si ricavano brevi ma incisive impressioni di persone, di situa​zioni, di avvenimenti, di superiori e di confratelli, ed infine si erge la figura di P. Santoro.

Forse questo scritto non approfondisce sempre in modo com​pleto e sistematico alcuni avvenimenti, privilegiando invece alcune tematiche, ma era proprio questa l'intenzione dell'Autore.

Egli, infatti, non ha voluto trasmetterci una biografia del P. Di Francia o una Storia sistematica della Congregazione, era ben conscio che altri lo avevano fatto prima di lui avvalendosi delle fonti. Ha voluto solo presentare sotto l'angolazione del carisma del P. Fondatore un 'ampia panoramica di fatti e problemi che caratteriz​zarono la nascita e la crescita della Congregazione come in gran parte egli stesso l'aveva vissute.

Anni pionieristici che l'Autore ha avuto la fortuna di vivere, prima, accanto alla grande figura del Fondatore e, poi, nello sforzo di continuare la difficile di lui Opera cercando di focalizzare gli ideali e le finalità della nuova Congregazione.

Anche in quelle pagine dove compaiono liste di nomi, il Lettore è coinvolto, perchè sono nomi di persone conosciute magari diretta-mente, che hanno lavorato o che lavorano ancora nella Congrega​zione per realizzare il disegno del Signore attraverso il carisma di P. Annibale.

Per meglio evidenziare alcuni "atteggiamenti" del P. Fondatore, o alcuni avvenimenti particolari, sono state riportate in nota alcune belle pagine di un altro scritto inedito dello stesso P. Santoro. Si è poi cercato di corredare tutto il testo con delle note per permettere al lettore di poter eventualmente ricercare la fonte della citazione e verificarne il contesto del discorso. 
































































































































bbraio 1927: Novara di Sicilia.
































































































Al “breve profilo storico” sono stati aggiunti in Appendice due documenti già editi e noti. Si è voluto riproporli: l’uno, relativo al Primo Capitolo Generale, per completare il quadro storico degli avvenimenti; l’altro per richiamare l’attenzione sul carisma, gli ideali e le finalità della Congregazione Rogazionista.

P. Gaetano Ciranni RC.J.

Superiore Generale dei Rogazionisti

BREVE PROFILO STORICO

DELLA CONGREGAZIONE

DEI ROGAZIONISTI

CAPITOLO 1

L’origine

1. L'azione di Dio

La S. Chiesa, nel cammino dei secoli, sotto l’influsso dello Spirito Santo, ha dato vita ad istituzioni varie, secondo i bisogni dei tempi e le esigenze del piano della salvezza. La storia del secolo scorso e della prima età di questo secolo ventesimo ne sono la più recente riprova.

La lotta del male contro il bene e la S. Chiesa si fece nel secolo scorso così violenta e demolitrice che giunse a sopprimere tutte le isti​tuzioni monastiche e caritative, ed a chiudere tutti i conventi, incame​randone i beni patrimoniali, nonostante le loro grandi benemerenze, in nome del Progresso e della Libertà. Sembrava che tutto dovesse es​sere distrutto e profanato, a danno della Fede e della Civiltà. Invece ciò non servì nelle mani di Dio che a purificarle dalle incrostazioni umane e a suscitare nuove famiglie religiose per eseguire le divine ispi​razioni del Vangelo.

Sarebbe una lunga litania tentarne soltanto l’elenco con le anime generose che ne presero la iniziativa, sotto l’impulso della divina ispi​razione. Basta consultare un qualsiasi Annuario Pontificio della Chiesa Cattolica con i dati di tempo e di numero per ammirare le me​raviglie della bontà di Dio e dell’azione inarrestabile dello Spirito Santo.

Anche la nostra Congregazione prese posto in questa meravigliosa fioritura primaverile della S. Chiesa. E il nostro venerato Fondatore può essere collocato nella mirabile schiera di anime sante e generose, che hanno costellato il sempre fulgido manto della Sposa del Reden​tore nel secolo attuale.

2. L'origine evangelica

La Congregazione può considerarsi nella sua missione evangelica, nel carisma personale di Colui, che il Signore scelse a suo strumento, e nella sua realizzazione effettiva.

Come idea evangelica essa è nata dal Cuore di Gesù, che nel S. Vangelo ben due volte la lanciò come un Lamento ineffabile e come un Comando preciso.

S. Matteo narra: «Gesù intanto percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il Vangelo del regno e sa​nando ogni malattia ed ogni infermità. E vedendo le turbe, ne ebbe compassione, perché erano stanche ed abbattute come pecore senza pastore. Allora disse ai suoi discepoli: “La messe è veramente grande, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe, affinché mandi operai nella sua messe”».

S. Luca narra: «Il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due innanzi a sé, in ogni città e luogo dov’egli stesso vo​leva andare. E disse loro: “La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe di mandare operai nella sua messe”. Andate, ecco io vi mando come agnelli in mezzo ai lupi».

S. Matteo e S. Luca s’incontrano nel riferire con precisione l’espres​sione sgorgata dal Cuore di Gesù, sebbene in diversa circostanza. Segno dunque che il Signore ripeteva ai suoi discepoli questa dolorosa constatazione della messe delle anime, che giacevano abbattute come pecore senza pastore, e che gli operai chiamati ad operare con Lui erano molto scarsi e insufficienti. Perciò suggeriva ed imponeva il ri​medio: la preghiera al Padrone della messe perché suscitasse operai, altre braccia, mentre Egli stesso si affaticava per essa, ed inviava i suoi discepoli a lavorare. Era una pena molto sensibile ed intima al Cuore del Redentore.

Questo pensiero apparve allo spirito del servo di Dio P. Annibale Maria Di Francia fin dai suoi primi anni giovanili prima che ne avesse lette le espressioni nel testo del Vangelo. Forse il suo spirito fu orientato in quel senso dallo Spirito Santo, davanti alle tristi condizioni della S. Chiesa, in quegli anni di anticlericalismo. Egli, infatti, così scrisse al S. Padre, S. Pio X, in data 11 luglio 1909: «Mi sono dedicato fin dalla mia prima giovinezza a quella santa parola del Vangelo “Rogate ecc.”».

E così a S.S. Pio XI, in data 6 novembre 1923: «Dalla mia adole​scenza mi sono preoccupato della grande importanza della preghiera per ottenere dalla divina misericordia Sacerdoti secondo il Cuore di Dio per la salvezza delle anime. Letto in seguito nei Santi Evangeli quel divino Comando: “Rogate ergo ecc.”, ne rimasi sorpreso, e, dive​nuto Sacerdote, dedicatomi ad opere di beneficenza e di carità, per quanto meschinamente ho potuto, presi a coltivare ex professo quella divina Parola».
(

E nella Prefazione alle Lettere dei Sacri Alleati, narrando storica​mente in terza persona le origini dell’Opera, scrive: «Vi fu dunque un tale che ebbe un’attenzione su questo divino Comando, prima ancora che lo avesse letto nel Vangelo, ed esordì con questa intenzione la sua carriera nella vita».

E in precedenza aveva scritto: «Questa rivelazione evangelica, que​sta idea divina, lo Spirito, il Quale spira dove vuole, pare abbia spirato egli stesso, tanti anni prima che si iniziasse la Pia Opera, fin dai pri​mordi di una spirituale giovinezza».

Perciò in tutto il corso della sua vita si senti mosso, sospinto in modo costante, poetico, ispirato, ardente, dalla ubbidienza a quel Comando del Cuore di Gesù, sgorgato dalle Sue Pene intime per la Redenzione di tutte le anime. Nel suo autoelogio, non poté indiretta​mente non confessare: «Pel Rogate non diciamo nulla: vi si dedicò: o per zelo o fissazione, o l’uno e l’altro».
 

Per la realizzazione effettiva della Congregazione, il cui progetto maturò a poco a poco nella mente del Fondatore, il Signore volle un lungo travaglio, che durò quasi per tutta la lunghezza della vita di Lui, prima che si giungesse ad una organizzazione giuridica approvata dalla S. Chiesa. Egli soleva affermare che il suo compito era quello di Iniziatore. Fondatore effettivo, nei suoi disegni mirabili, non era se non il Cuore Eucaristico di Gesù.

Bisogna partire da queste premesse, per comprendere le vicende storiche, la lunga faticosa organizzazione della nostra Congre​gazione.

3. In obbedienza al Rogate

Il servo di Dio P. Annibale M. Di Francia, tutto compreso della importanza di questo Comando, vi obbedì personalmente fin dalla sua giovinezza. Egli confessava che ancor prima d’esser chierico, passava ore ed ore in preghiera davanti a Gesù Esposto nelle Quarantore, gemendo che si degnasse inviare alla S. Chiesa molti Sacerdoti Santi; e siccome soleva servirsi di manuali di devozione, si faceva meraviglia che esistevano preghiere per ogni necessità, anche le più insignificanti, e non ne esistessero per questa necessità denunziata dallo stesso Redentore e da Lui suggerita.

Questo fervore crebbe ancor più quando indossò l’abito clericale, l’8 dicembre 1869, nel Tempio dell’Immacolata, proprio la stessa mat​tina in cui si apriva il Concilio Ecumenico Vaticano I in S. Pietro a Roma.

Con questo impegno nel cuore, quando entrò a contatto con le miserie estreme del Quartiere Avignone,
 dove egli capì che doveva immolarsi, non poté fare a meno di introdurvi con la pietà cristiana, anche la preghiera per ottenere i buoni Operai.

Egli scrisse in proposito: «La parola del Vangelo: “Rogate ergo...” preoccupava incessantemente i miei pensieri .... Considerai questo Pio Istituto non tanto come una semplice opera di beneficenza, avente lo scopo di salvare un po’ di orfani e di poveri, ma come avente uno scopo ancora più grande ed esteso, lo scopo di raccogliere dalla bocca santissima di Gesù Cristo, il Mandato del suo Divino Cuore, espresso con quelle dolcissime parole: Rogate ergo... e di zelarne l’adempimento, nel miglior modo possibile, ad majorem consolationem Cordis Jesu...».

«Così è piaciuto al Signore di aprire l'intelligenza di alquanti fanciulli e giovani, orfani e poveri, che formano il contingente di questa Pia Opera, a comprendere l’importanza di questa Divina Parola: Rogate ergo ... Questo spirito di preghiera divenne ben presto lo spirito di que​sta Pia Opera, ne formò il carattere, lo scopo e l'esercizio».

Così scrisse egli circa venti anni dopo il suo ingresso provviden​ziale in quel ghetto malfamato delle Case Mignuni. Ma in quei venti anni di lavoro instancabile, quel luogo, per le fatiche e le sofferenze inimmaginabili del servo di Dio, era divenuto, da luogo di peccato e di vizio, giardino di pietà e di virtù; il gemito di quella preghiera coman​data da Gesù, era divenuta la preghiera principale di quei fanciulli e di quei poverelli. E non solo a voce ma anche in iscritto: «Le sante imma​gini, che vi si veneravano erano piene di suppliche, nelle quali si domandavano i Buoni Operai alla S. Chiesa».

Quando spuntò il primo nucleo di giovanette che si volevano consacrare al servizio di Dio e delle orfanelle, le “Poverelle del S. Cuore di Gesù”, apparve anche sul loro petto e sul loro abito il S. Cuore, attor​niato da quelle Parole: «“Rogate ergo ...”. Quella Divina Parola - egli scrisse ‑ dimostra lo scopo della vostra vocazione. Voi dovete pregare per ottenere i buoni Operai alla S. Chiesa, ma nel tempo stesso dovete lavorare per questo scopo».
 

Le lunghe e fervorose formule, che egli allora stampò, venivano recitate in comune ogni giorno da quei primi ricoverati con i loro diri​genti in quell’Asilo di Carità.

Allo stesso scopo di ubbidire al Comando di Gesù, il 1897 procurò interessare, prima i Vescovi, e poi anche il Clero, a questo problema con la istituzione della S. Alleanza; e per richiamare l’attenzione e l'in​teresse di tutti i fedeli, il 1900 istituì la Pia Unione della Rogazione Evangelica. Mirabile seminagione di iniziative per richiamare l’atten​zione su quella Parola del Cuore di Gesù, che sembrava dimenticata tra le pagine del S. Vangelo.

4. Gli albori della Congregazione Maschile

Fu una pena immensa per il Padre la privazione di collaboratori del suo zelo. Ci fu chi qualche tempo lo secondò, come il Can. Cic​còlo, i due fratelli sacerdoti Muscolino, e di tanto in tanto qualche altro. Ma egli si fece ardito, in seguito ad una notizia fornitagli da suo fratello Don Francesco, di esporre un progetto di comunità ad Avi​gnone per sacerdoti, di cui Mons. Guarino sarebbe stato il fondatore e il Superiore.
 

La Comunità avrebbe avuta la sua Cappella Sacramentale, che era stata inaugurata due anni prima, il 1°luglio 1886.

La proposta non ebbe seguito, forse perché parve all’Arcivescovo troppo poetica. Però dovette dargli l’autorizzazione ad accettare dei giovanetti aspiranti al Sacerdozio, permettendogli di far loro frequen​tare il Seminario. Da allora vediamo affluire ad Avignone giovanetti con questa aspirazione, che frequentavano da esterni le scuole del Se​minario. Vari, come suole avvenire, non perseverarono. Ricordiamo soltanto alcuni che poi divennero sacerdoti.

Il 2 luglio 1889 fu ammesso un giovane di S. Pier Niceto, Antonino Catanese. Il 2 agosto 1890 fu ammesso il Maestro Francesco Bonarrigo, di Gualtieri Sicaminò, dopo avere superato difficoltà oppostegli da colleghi e da persone del clero. Da giovanetto aveva ricevuto gli ordini minori, ma non aveva continuato nella vita clericale ed aveva fatto il Maestro elementare al suo paese. Era nato il 1850 ed aveva perciò qua​ranta anni, un anno più del Padre. Ad essi si aggiunsero un nipote del Padre, Giuseppe Montalto, e un giovanetto di Soccorso, Mariano Cicala.

Fu necessario organizzare una specie di comunità in un dormi​torio a parte appositamente costruito dalla Ditta Interdonato, che ve​niva a cadere grosso modo approssimativamente accanto all’abside dell’attuale Tempio‑Santuario di S. Antonio. Venne inaugurato il 22 ottobre 1891.

In seguito se ne presentarono altri. Il 1° settembre 1983, si presentò il giovane Rosario D’Agostino, da Castel Mola. Insieme a lui, Genovese, Abbadessa, Certo, Russello, Chiapparone, Schepis, Micalizzi e tanti altri: un piccolo seminario di una ventina di giovani.

Fu il principio di un chiericato, che dette i suoi magnifici frutti, con la finalità del sacerdozio, senza l’idea di una famiglia religiosa con voti, almeno da principio.

5. La Vestizione religiosa di tre giovani

Nell’anno 1897 chiese ospitalità e venne alloggiato nella povera Casa di Avignone un Padre Benedettino di Montecassino, certo P. Mauro. Vi si trattenne circa cinque mesi, forse per tentare la ricostru​zione di una comunità benedettina nell’antico Monastero della Mad​dalena, che sorgeva a poca distanza.

Quel buon Padre benedettino si pose ad aiutare il can. Di Francia nel santo ministero in favore dei ricoverati, tanto che il Padre lo fece nominare confessore ordinario dell’Istituto dello Spirito Santo. E fu per suo mezzo che vennero a galla tutte quelle mene segrete, che poi sfociarono nello scisma di Roccalumera (13).
 Cioè egli impose ad un penitente l’obbligo di riferire, al Padre ciò che sapeva e vedeva.

Il Padre benedettino pose gli occhi su alcuni di quei giovani ricove​rati ad Avignone, che chierici non erano, ma che si mostravano pii e dedicati al servizio della carità. C’era il giovane Placido Romeo, or​fano, già ex alunno del Convitto Cappellini, che ne era uscito per rag​giunti limiti di età e che la carità di P. Di Francia aveva accolto; c’era Di Gregorio ed un tal Fazzalari, che attendevano con impegno a vari servizi. Egli forse nell’animo suo ci vide una nuova semente, che po​teva giovare al suo scopo del ripristino del monastero. Fatto sta che chiese ed ottenne dal Padre di poter imporre loro un abito religioso e considerarli come specie di novizi. Per lui i tre giovani ricevettero un abito talare nero alla maniera benedettina, stretto ai fianchi da una cintura di cuoio, con una mantelletta o pellegrina anche nera, fregiata da un accenno di cappuccio monastico. Non mancava uno zucchetto, anche esso di color nero.

Essi presero anche un nome religioso, secondo l’uso monastico. Romeo si chiamò Fra Placido, Di Gregorio si chiamò Fra Benedetto, Fazzalari si chiamò Fra Giuseppe. Era un inizio, appena un accenno di Vita Religiosa.

6. I primi frutti del chiericato

Il Maestro, Sig. Francesco Bonarrigo, era entrato ad Avignone per mettere a profitto dell’Opera del Padre la sua esperienza e cultura. Si stimava indegno del sacerdozio. Forse era stato questo profondo senti​mento di umiltà, che lo aveva fatto recedere dall’andare avanti, dopo aver ricevuto gli ordini minori dal Prelato di S. Lucia, Mons. Papardo.

Però aveva una sottomissione immensa verso il Padre. Questi nel​l’elogio, che pubblicò sul Dio e il Prossimo, narra che per questa sot​tomissione di bambino, soleva chiedergli la benedizione in ginocchio, ed era docilissimo alle direttive del Fondatore.

Il Padre si servì di questo ascendente per vincerne le riluttanze e fargli studiare teologia dogmatica e morale, poiché di cultura generale ne aveva a sufficienza. Mons. Guarino lo seguiva e quando il Padre lo assicurò che gli sembrava abbastanza preparato da potersi sottoporre ad un esame, il Cardinale incaricò lo stesso Padre a fargli un esame ed a presentargli il relativo attestato per gli Ordini Maggiori.

In seguito a ciò, venne incaricato l’Ausiliare, Mons. D’Alcontres, che gli conferì il Presbiterato nella chiesa di S. Maria degli Angeli, nel​l’anno 1895. La data precisa non si è potuto sapere, perché nella Curia di Messina non si è rintracciato il documento relativo. Quella chiesa, prima del terremoto del 1908, era nelle vicinanze dello Spirito Santo.

Il P. Bonarrigo divenne un ottimo collaboratore e consigliere del Padre in quegli anni eroici. Era il primo Sacerdote, sorto nel seno del​l’Opera di Avignone, e divenne il cappellano abituale ed uno dei con​fessori ordinari dell’Istituto dello Spirito Santo, dove proprio in quel​l’anno l'Opera femminile aveva trovato la sua sede.

Il chiericato inviò in cielo anche due angioletti: Giuseppe Montalto e Mariano Cicala. Il primo, nipote del Padre, sognava ardentemente seguire le orme dello zio e continuarne l’Opera. Il secondo, intelligente e fervoroso, coltivava con ardore lo stesso santo ideale; ma i disegni di Dio erano diversi. Tutti e due caddero infermi di quella malattia, che in quel tempo giustamente si diceva, che non perdonava: l’etisia. Il Padre li dovette rimandare in famiglia, perché si curassero nei limiti del possibile. Da casa scrivevano lettere ardenti di attaccamento all’O​pera, col desiderio vivissimo di ritornare. Ma il Signore invece li stimò maturi per il cielo, come primi fiori del chiericato. Montalto morì il 9 febbraio 1894. Cicala lo seguì poco dopo da Soccorso, il 19 aprile 1898. Chi li ricordava, diceva che sul letto di morte sembravano angeli dor​menti, vestiti da chierici.

Antonino Catanese fungeva, da prefetto immediato dei suoi com​pagni. Era conosciutissimo e ben voluto dal Can. D’Arrigo, sia perché era suo alunno diligentissimo alla scuola di morale, sia perché accom​pagnava sempre i chierici, che il Padre, a sua richiesta, gli mandava per le funzioni alla sua Chiesa dell’Arcipeschieri. Quando il Can. D’Arrigo divenne prima Vicario Capitolare e poi Arcivescovo di Mes​sina nel 1898, uno dei suoi primi pensieri fu l’ordinazione di Catanese. Gli conferì gli Ordini Sacri e finalmente il Presbiterato il 13 agosto 1899. P. Catanese rimase prefetto del chiericato fino al 1902, e fu ottimo collaboratore ed affezionatissimo al Padre. Si dilettava in disegno, in pittura e in meccanica spicciola.

Rosario D’Agostino gli venne appresso. Il suo compito ordinario era stato di Prefetto degli Orfani e delle attività relative. Mons. D’Arrigo lo ordinò Presbitero il 15 marzo 1902. Continuò ad essere il direttore dell’Orfanotrofio fino al 1903, quando rimase Parroco a Ritiro, come diremo.

Il Sig. Francesco Bonarrigo, Maestro ele​mentare, nel 1885, prima del suo ingresso alle “Case Avignone”.

7. I primi voti

Qui è necessario, per intendere, mettere in chiaro delle idee.

Prima cosa da ricordare è che la legislazione Ecclesiastica, riguardante le istituzioni religiose, come è chiaramente espressa nel Codice di Diritto Canonico di S. Pio X, era ancora di là da venire. Si pensi che il Codice fu promulgato da Benedetto XV nella Pentecoste del 1919.

In secondo luogo il Padre tutto faceva con l’intesa verbale del suo Superiore immediato, cioè prima il Card. Guarino, e poi Mons. D’Arrigo. E sebbene più volte tentò provocare un documento ufficiale di approvazione alle sue iniziative, giustamente le Autorità Ecclesiastiche, nella loro prudenza, prendevano tempo, perché volevano prima vedere qualche cosa di solido che consentisse di assumere un atteggiamento ufficiale di approvazione.

Lo stesso Padre non aveva ben chiaro da principio il suo progetto per la parte maschile. Infatti, nella sua mente l’idea di una vera Comunità religiosa con legami di voti, si andò profilando a poco a poco.

Non si è lontano dal vero, se si pensa che al legame di voti cominciò ad orientarsi dopo che quel P. Benedettino, P. Mauro, donò alla vestizione di quei primi tre giovani, di cui sopra, un carattere monastico.

Nella sua mente cominciò a riflettere all’orientamento regolare anche dei chierici. Infatti fu il 1898 che egli avrebbe voluto ritirare i giovani dal Seminario per creare in essi una mentalità diversa da quella del clero diocesano, ma mons. D’Arrigo non lo permise.

Per le Suore era stata più chiara la via. Tuttavia anche per esse egli riconosceva la fondazione all’impulso della direzione di Melania Calvat,
 che precisamente in quell’anno, dal settembre 1897 al settembre 1898 rimase a capo dell’Istituto dello Spirito Santo: unica casa.

E in quell'anno scrisse quel famoso regolamento dei Probandi della comunità religiosa maschile, in cui parla per la prima volta di preparazione alla “Professione con l’osservanza dei tre voti dei con​ sigli evangelici”. Ma c’è da domandarsi: teneva presenti tutti i chierici, o soltanto quei fratelli già con l’abito religioso, che lo avevano ricevuto per l’interessamento del P. Benedettino, e altri simili?

Infatti, fu allora che si presentò un giovane, che aveva superato i ventuno anni, da Castelbuono, Giuseppe Antonio Meli. Ai suoi tempi aveva studiato fino alla 4ª Ginnasiale. Avrebbe voluto continuare per divenire Sacerdote, ma poi si contentò del suo stato di fratello coadiu​tore. La sua rinunzia fu completa e la sua dedizione assoluta.

Fu probando, ricevette l’abito dei fratelli, sopra descritto.

Ciò premesso, il primo documento di emissione di professione lo troviamo in data 23 aprile 1899. Ed è firmato dai due fratelli Fra Pla​cido Maria e Fra Benedetto Maria, come Poveri del Cuore di Gesù. Da esso ricaviamo varie deduzioni: erano già trascorsi due anni di novi​ziato dalla loro vestizione, il 1897; Fra Giuseppe Fazzalari non aveva perseverato ed era andato via; come alle Suore in occasione della Pro​fessione, il Padre cominciò ad aggiungere il nome di Maria; la data corrispondeva alla festa liturgica del Patrocinio di S. Giuseppe.

Quest’ultima deduzione merita una spiegazione. Per il Padre il Santo Patrono delle Sue Opere, e specialmente della vita religiosa e della vita ascetica era S. Giuseppe. Perciò presso le Suore, vestizioni e professioni si facevano sempre il 19 marzo o la sua vigilia. Per le simili funzioni dell’Istituto Maschile il Padre scelse sempre la festa del Patrocinio.


Ora la festa liturgica del Patrocinio di S. Giuseppe era una festa mobile, perché dipendeva dalla data della Pasqua. In quel tempo si ce​lebrava la 3ª domenica dopo Pasqua, con la riforma di S. Pio X si co​minciò a celebrarla il mercoledì precedente. Ciò spiega la varietà delle date delle Professioni Maschili per lunghi anni.

Occorre aggiungere un’altra notizia. E cioè, nella mente del Fon​datore la Congregazione andava prendendo a poco a poco la sua forma. Perciò egli da principio si limitava a far emettere, quando ne ve​deva la capacità, il solo voto ad annum della S. Castità, e quello di ob​bedienza al Comando del Rogate; ma per la S. Povertà ed Obbedienza faceva emettere solo delle promesse. E tutto sempre a carattere privato e personale, come per le Suore.

8. Uno storico evento

Le cose erano a questo punto, quando il 1900, che il Papa Leone XIII aveva consacrato a Cristo Redentore, il Padre volle inaugurare questa prima Professione, che certamente Mons. Arcivescovo ac​cettò e incoraggiò. A questa prima Professione, che certamente Mons. Arcivescovo ac​cettò e incoraggiò, l’anno seguente, sotto la medesima denominazione di Poveri Regolari del Cuore di Gesù, seguì la seconda, come rinnova​zione della prima per alcuni. Ma questa volta in fogli separati per ogni professo. Evidentemente ciò avvenne per volontà dell’Arcivescovo, che era insieme moralista e canonista, trattandosi di documenti e che forse voleva vederci un po’ più chiaro.

La professione fu emessa il 21 aprile 1901: in quel giorno ricorreva la solennità del Patrocinio di S. Giuseppe.

I fogli esistenti sono firmati dai seguenti nominativi: Can. A. M. Di Francia, Sac. Francesco Bonarrigo, Diac. Rosario D’Agostino, Sac. Michele Giunta, Ch. Nicola Schepis, Ch. Salvatore Russello, Fra Be​nedetto Maria, Fra Giuseppeantonio Maria, Fra Placido Maria, Anto​nino Micalizzi.

Non si capisce chi sia questo Sac. Michele Giunta, che poi negli anni seguenti non appare più. Forse un Sacerdote di passaggio, che aveva mostrato desiderio di appartenere alla Congregazione; tanto si trattava d’un impegno annuale, e forse poi non rimase. Se manca il fo​glio del P. Catanese si può spiegare o perché è andato perduto, o perché si trovava fuori, a Taormina, e fece la rinnovazione per conto suo. In​fatti negli anni successivi, come il prossimo 1902, appare di nuovo.

Questo si può dire il primo abbozzo della Congregazione, che an​cora non ha un nome preciso, ben definito.

9. Il Battesimo della Congregazione

Lo chiama precisamente così il Padre Fondatore, nel comunicarne la notizia ai SS. Alleati con la circolare in data 6 ottobre 1901, Festa della SS.ma Vergine del Rosario: «Oggi che questa nascente Istitu​zione ha ricevuto il suo Battesimo sotto gli auspici dei SS. Nomi di Gesù e di Maria...».

Quella circolare è un documento di somma importanza per tutti i membri dell’Opera, nata dal Cuore di Gesù e docilmente eseguita dal suo Servo, il Can. Di Francia. È di somma importanza, non solo perché registra un autentico evento storico, per le due Congregazioni, ma anche perché, in un rapido scorcio, è narrata la lunga e faticosa loro gestazione, nonché la genuina e concisa espressione del loro spirito. Merita veramente di essere non solo conosciuta da ogni vero Rogazionista, ma profondamente meditata.

Ne riassume i concetti. Fin dalla frase scritturistica della testata, de​sunta da S. Giacomo,
 si rileva che l’avvenimento fu un gran dono di Dio. Lo stesso titolo: Partecipazione dei nomi che furono ispirati nella Pia Opera, il 15 settembre, sacro al Nome di Maria SS.ma, ci dice che egli attribuì il gran dono alla materna protezione della Madonna. Ed è in questa luce di pietà che il Padre sentì il bisogno di sfogare la sua gioia e quasi riversarla nell’animo dei suoi amici spirituali, i Sacri Alleati.

Rapidamente fa la storia dei primi venti anni del suo lavoro in quel campo selvaggio e spinoso, che il Signore aveva affidato al suo Sacer​dozio: il risanamento del Quartiere Avignone e la salvezza dei suoi in​felici abitanti, con le attività, che a poco a poco, benedette da Dio, ave​vano dato frutti di bene, specialmente per la coltura del Comando di Gesù: “Rogate ergo Dominum Messis ut mittat Operarios in messem suam”, fino a dar vita a due famiglie di anime consacrate, una femminile e una maschile.

«Sennonché ‑ continua ‑ in tanti anni non si era dato mai un nome ai membri delle comunità religiose ... Per quanto pensassi e ri​pensassi, non mi era stato possibile trovare due nomi espressivi per le due Comunità».

Aggiunge che per molti anni si fecero preghiere, si richiesero pre​ghiere alle anime buone, si applicarono SS. Messe per questo scopo. Si dedicò tutto il mese di gennaio 1901 con pratiche speciali; fino a quando il suo pensiero proprio durante la S. Messa del 31 gennaio, de​dicato allora al Nome SS.mo di Gesù, non si fermò sulla parola: Ro​gate, ed in una sua gita a Roma, lo sottopose ad insigni Cardinali e Pre​lati della Curia Romana. «Parve bene indicato», egli scrive.

Il 14 settembre scrisse in un foglio i nomi che aveva pensato, moti​vandoli in un esposto, che lo stesso giorno andò a presentare al suo Or​dinario immediato, S. E. Mons. Letterio D’Arrigo Ramondini. L’Arci​vescovo, letto il foglio, se ne compiacque e vi appose la sua approva​zione con queste espressioni: «Approviamo con compiacimento i nomi qui dietro scritti per la Pia Opera di Beneficenza del Can. Anni​bale Maria Di Francia».
 

In quel foglio, che meriterebbe essere qui riportato integralmente, i membri della Congregazione Maschile sono chiamati Rogazionisti: appaiono così la prima volta nella Storia della Chiesa. L’indomani, 15 settembre 1901, che la Liturgia d’allora dedicava alla Festa del Nome SS.mo di Maria, egli, nella Chiesetta del Cuore di Gesù al Quartiere Avignone, ne faceva la solenne proclamazione e dedi​cazione.

Quel primo gruppo di nostri Confratelli, quasi un neonato, pren​deva il suo nome per l’eternità. Non per nulla quella data è chiamata il suo Battesimo nella Storia della Chiesa.

In conseguenza, l’anno successivo, 1902, nella solennità del Patro​cinio di S. Giuseppe, il 20 Aprile, facevano voto ad annum di castità e il quarto voto ad annum di obbedienza al Rogate, nonché promessa di povertà e di obbedienza col nome di Chierici Regolari della Rogazione Evangelica, o Rogazionisti quel primo gruppo, che si firmavano: Can. A. M. Di Francia, Sac. Francesco Bonarrigo, Sac. Antonino Catanese, Sac. Rosario D’Agostino, Ch. Salvatore Russello, Fra Giuseppean​tonio Maria Meli, Fra Benedetto Maria, Fra Placido Maria, Gaetano Chiapparone, Antonino Micalizzi.

10. I primi parroci sorti nell’Opera

Qui comincia una vicenda, che ha avuto valutazioni di carattere vario, talora tendenziose, spesso errate, ma che servirono ad impri​mere una notevole svolta nello svolgimento della Congregazione neonata.

Abbiamo visto che il Padre disinteressatamente accoglieva voca​zioni per la vita sacerdotale, ma che quanto ad un vero Istituto con voti andava con molta prudenza: voto ad annum di castità, voto ad annum di obbedienza al Rogate, ma solo promessa di povertà e di obbedienza. Sembrava che scrutasse i disegni del Signore, ancora non chiari nella sua mente. A firmare quei documenti di professione, oltre la sua firma personale e quella del P. Bonarrigo, si associavano anche i novelli Sa​cerdoti Catanese e D’Agostino, nonché i tre Coadiutori e alcuni chie​rici. Non tutti: una comunità in lenta faticosa ascesa. Perché?

Nessun problema circa la firma del P. Fondatore e del P. Bonar​rigo, nonché dei tre fratelli Coadiutori. Ma riguardo ai chierici ed ai giovani sacerdoti, vi erano disparità di vedute, sia nell’orientamento della loro formazione, sia nell’attesa delle Autorità Ecclesiastiche, sia nel concetto dello stesso Padre Fondatore.

Quei giovani erano partiti, e venivano educati, con l’ideale princi​pale del sacerdozio; ed anche, dico anche, per aiutare il Padre, che li aveva accolti e li nutriva per essere sacerdoti, per consolare a tutti i costi il Cuore di Gesù per la messe abbandonata e gli operai scarsi.

La Diocesi di Messina, purtroppo, rispecchiava quel vivo desiderio del S. Cuore per il Clero scarso. Raccontava il Padre Vitale che il Car​dinale Guarino nelle sue confidenze soleva dire che, venendo a Mes​sina, aveva trovata Gerusalemme distrutta. Perciò sia la città, sia i sacerdoti più zelanti, ammiravano l’opera del loro santo confratello, P. Di Francia, ma pensavano che, anziché provvedere al minuscolo am​biente del Quartiere Avignone, egli intendeva provvedere a questo più urgente bisogno di Messina.

Quando Mons. D’Arrigo, da collega, amico ed ammiratore del Padre, divenne Arcivescovo e responsabile dell’Archidiocesi, convinto dell’opinione dei più, pose gli occhi su questi alunni del santo amico, che egli ben conosceva. E pur pensando alle necessità della Pia Opera, riteneva che per Avignone sul momento bastava il Can. Di Francia, P. Bonarrigo e quei pochi fratelli. Tanto più che l’Ordinazione dei due giovani sacerdoti era avvenuta, non per titolo della mensa comune o di povertà, come religiosi, ma col patrimonio e per la Chiesa. Quindi erano legati alla Diocesi.

Il Padre nella circolare, in cui comunica ai Sacri Alleati i nomi tro​vati per le varie attività dell’Opera, annota che quel 15 settembre 1901 a Messina si festeggiava S. Alfonso dei Liguori. Perché quest’allusione? Perché sia il Padre che il Mons. D’Arrigo erano devotissimi di S. Al​fonso, e Mons. D’Arrigo non aveva mancato di far aggiungere, tra gli scopi della nuova comunità, quello di evangelizzare i poveri delle campagne, che era stata la missione di S. Alfonso.

Questi concetti servono a capire i fatti che stiamo per riferire.

Appena divenuto Sacerdote P. Catanese, Mons. Arcivescovo deli​catamente gli chiese che dicesse al Padre che lo voleva nominare Cap​pellano della Cattedrale, dove non aveva chi metterci. P. Catanese gli espose umilmente le incombenze che aveva presso l’Istituto. Come fa​ceva a lasciarle per attendere alla Cattedrale? Erano uffici incompati​bili. Monsignore non insistette per allora.

Però, pur lasciandolo ad Avignone, gli conferì parecchi incarichi di fiducia. Lo nominò confessore ordinario dell’Istituto Smatzer, da lui creato all’Arcipeschieri, lo nominò Cappellano dell’Associazione Fi​glie di Maria del Villaggio Santo, dove era costretto a binare tutte le domeniche e le feste. Ed egli compì fedelmente per due anni questi uffici.

Dopo qualche tempo l’Arcivescovo tornò alla carica per conferirgli la Cappellania della Cattedrale, e P. Catanese rinnovò le sue difficoltà. L’Arcivescovo si fece serio: “E dilla al Canonico questa mia inten​zione. Digli che ho pochi sacerdoti e ci son tanti posti vacanti in Dio​cesi e non ho dove prenderne. E fammi sapere che ti dice!”.

Il Padre s’accorse che questa volta l’Arcivescovo era più risoluto ed in fondo aveva ragione. E trovò un ripiego.

Nel gennaio 1902 era stata fondata m Taormina, la Casa di Carità delle Figlie del Divino Zelo, prima Casa filiale. Le Suore avevano la S. Messa quando era possibile, perché di Sacerdoti a Taormina non c’era che il vecchio Arciprete, e, pare, un sacerdote invalido. D’accordo con P. Catanese, il Padre pensò di proporre all’Arcivescovo che lo facesse andare ad aiutare la Parrocchia di Taormina. Così per un verso avrebbe aiutato il vecchio Arciprete, e per l’altro avrebbe celebrata la S. Messa all’Istituto delle Figlie del Divino Zelo.

A Mons. D'Arrigo piacque la proposta e P. Catanese passò stabil​mente a dimorare a Taormina. Cominciò così la sua vita pastorale, conservandosi sempre figlio affezionato dell’Opera di Avignone.

Dopo alcuni anni che Taormina poté essere meglio provveduta, ed era vacante invece Forza d’Agrò, P. Catanese passò ad essere Arci​prete di Forza d’Agrò. Ivi morì il 15 febbraio 1934, lasciando fama di sacerdote zelante e pio. Anche di là non mancava mai di far delle capa​tine ad Avignone, e ad interessarsi dei problemi dell’Istituto.

Il Padre, per salute o per cambiamento d’aria, soleva andare, ed in​viare i suoi dell’Istituto Maschile, al Conventino disabitato di Ritiro, accanto alla Chiesa, sia perché era in campagna, sia perché in collina e con pochi abitanti. In parecchi avvenimenti di quegli anni troviamo Padri o fratelli, per ragione di riposo, al Conventino del Ritiro, presso Messina. Per esempio quando nel 1897 avvennero i fatti, che esplosero nello scisma della Suore di Roccalumera, D. Francesco e P. Bonarrigo si trovavano al Ritiro.

Naturalmente la presenza di Sacerdoti attirava nella Chiesa vicina i fedeli, che erano sparsi nei dintorni, e nei casolari e nelle ville. Quando il P. D’Agostino, novello Sacerdote, divenne per la partenza del Padre Catanese, anche prefetto dei chierici, fu più volte inviato, in tempo di ferie, con qualche gruppetto di essi al Conventino di Ritiro.

Tutto fervoroso, con la freschezza dell’unzione sacerdotale, si pro​digava per iniziative di apostolato, e gli abitanti della zona comincia​rono a volergli bene. Ci si affezionò così che continuò anche fuori delle ferie, forse trascurando i suoi uffici in casa. Il Padre dapprima lasciò fare (era un bene) e gli dette per compagno Fra Benedetto Di Gregorio, ma il 1903 impose che tornassero tutti e due ad Avignone. Trovarono difficoltà e il Padre insistette.

P. D’Agostino, che forse si sentiva impegnato più che mai, o che pensò a manovre contro di lui, decise di esporre il problema all’Arcive​scovo. Perciò disse a Fra Benedetto che rientrasse ad Avignone, poiché egli per conto suo voleva parlarne prima all’Arcivescovo.

Fra Benedetto andò via dal Ritiro, ma impazientito, neppure passò da Avignone e se ne andò dai suoi parenti: era messinese.

A P. D’Agostino invece l’Arcivescovo rispose che rimanesse al suo posto nella Cappellania di Ritiro, che ne avrebbe parlato lui al Cano​nico Di Francia. Così P. D’Agostino rimase Cappellano e poi Parroco a Ritiro, dove lasciò fama di zelante Sacerdote. Dopo il 1920, il Padre lo chiamò a fare il confessore ordinario dell’Istituto Spirito Santo. Ve​gliardo, negli ultimi anni si ritirò nell'Oasi Maria Assunta, fondata ad Aci S. Antonio da Mons. Sorrentino ed ivi passò al Signore il 24 novembre 1958.

I Padri Catanese e D’Agostino si possono chiamare i primi Parroci usciti dall’Opera del Can. Di Francia dal suo spirito apostolico. Si ri​tennero sempre suoi figli affettuosi e devoti.

11. Il Sacerdote Pantaleone Palma

Tra i Sacerdoti, che chiedevano ospitalità al povero Quartiere Avi​gnone, nel 1902 se ne presentò uno da molto lontano, dalle Puglie, e precisamente dalla Diocesi di Oria, da Ceglie Messapica.

Le cose andarono così. In Messina presso l’Università era Rettore Magnifico della Cattedra di Filosofia del Diritto il Sac. Vincenzo Lilla.
 Era stato domenicano, ma poi le leggi della soppressione degli Or​dini lo avevano buttato fuori convento e si era dato a fare il Docente Universitario. Viveva in Messina per ragioni d’insegnamento, ma era nativo di Francavilla Fontana, in Diocesi di Oria.

Era amico e grande ammiratore dell’Opera del Padre. Aveva pre​sentato delle orfanelle, che il Padre aveva accettate disinteressata​mente all’Istituto dello Spirito Santo. Ne era rimasto ammirato, e volle che tutta la città conoscesse un po’ meglio l’opera nascosta del Servo di Dio. Perciò scrisse e pubblicò il 12 gennaio 1902, per i tipi della Editrice S. Giuseppe di Messina, un opuscoletto elogiativo, il primo che appa​riva sull’argomento: “Il Can. Annibale M. Di Francia e la sua Pia Opera di Beneficenza”. È un opuscolo che meriterebbe d’essere conosciuto me​glio, anche dai nostri.

Naturalmente chi voleva venire a studiare a Messina dalle Puglie, era logico che si rivolgeva a lui per essere aiutato.

Il Sac. Pantaleone Palma, nato a Ceglie Messapica il 15 aprile 1875, e divenuto Sacerdote in Oria il 30 luglio 1899; col favore del suo Ve​scovo, Mons. Gargiulo, si era avviato per la carriera nelle Lettere ed il Vescovo lo aveva fatto iscrivere all’Università di Napoli. Poi però fece il passaggio a Messina, principalmente perché in Messina insegnava il paesano Prof. Lilla, e poteva contare sopra un eminente protettore.

Così il Sac. Palma, alla fine di ottobre 1902, venne in Messina, prese alloggio all’Albergo della Luna, in Via dell’Agonia, con lo scopo di av​vicinare il Prof. Lilla, e per mezzo suo trovare un alloggio conveniente. E il professore bussò al cuore del Padre per un alloggio gratuito di

12. Il Sac. Pantaleone Palma entra in Comunità

Da quando erano partiti, prima P. Catanese, poi P. D’Agostino, l’andamento interno della Casa d’Avignone lasciava a desiderare. Pra​ticamente il chiericato era affidato all’Accolito Salvatore Russello, e gli orfani affidati di giorno ad impiegati. Si scorgeva il vuoto dell’assenza dei due giovani sacerdoti. Qualche inconveniente giunse perfino alle orecchie dell’Arcivescovo. Il Padre ebbe buona occasione per lamen​tarsi con l’Arcivescovo che non gli aveva lasciato nessuno dei due gio​vani sacerdoti. Mons. Arcivescovo rispose: «Lei ci ha quel giovane sa​cerdote ospite. Gli faccia fare qualche cosa, anche per disobbligarsi dell’ospitalità gratuita che ha».

Il Padre in ogni parola del Superiore vedeva sempre la volontà di Dio, e pregò il P. Palma di attendere all’andamento disciplinare interno dell’Istituto. Così cominciò la sua attività per l’Istituto.

C’era un’altra cosa, cui attendeva il P. D'Agostino: la cura delle cas​sette di S. Antonio e la diffusione del libretto: “Il Segreto Miracoloso”, che il Padre aveva stampato nel 1900 e poi ristampato, secondo le esi​genze della propaganda. Il Sac. Palma dalle circostanze si sentì impe​gnato a continuare anche questa attività. E lo fece con la solita dedi​zione, a capofitto, con l’ardore del neofita.

Naturalmente ciò significò mandare a quel paese libri, letteratura, laurea, studi, ad anche la famiglia e patria, con uno spirito di dedizione entusiastica.

Cominciò sistematicamente, con Fra Giuseppeantonio Meli, che ne aveva già un po’ di pratica, l’opera della collocazione delle cassette nei paesi della provincia di Messina, esortando con discorsi ad usare questa carità agli orfani di S. Antonio. In seguito allargò mano mano la sfera d’azione a tutta la Sicilia, nonostante la difficoltà dei mezzi di co​municazione di quel tempo.

13. Il dissolvimento del chiericato

In Archivio esiste un documento di professione, avvenuta il 1° ot​tobre 1903, rimandata, vi si dice, dalla Festa del Patrocinio di quell’anno.

È una formula di professione di voto ad annum di castità, di pro​messa di obbedienza e povertà, di voto ad annum per il Rogate, e di voto perpetuo di perseveranza. I firmatari non sono i Padri, ma dei chierici e i fratelli. Sono questi: Esorcista Salvatore Russello, Chierico Gaetano Chiapparone, Chierico Domenico De Francesco, Chierico Michelangelo Zirilli, Chierico Giuseppe Patané, Chierico Isaia Domenico, Fra Giuseppe Antonio Maria, Fra Benedetto Maria, Fra Placido Maria di S. Giuseppe.

Viene da chiedersi: perché rimandata al 1° ottobre? Perché senza i Padri, di soli chierici e fratelli? Perché questa volta compare il voto per​petuo di perseveranza?

Sono tutti interrogativi, che fanno supporre nello spirito del Padre un profondo travaglio. Al suo sguardo si andava profilando sempre più chiaramente l’ideale d’una Congregazione religiosa, ma non ve​deva in quei chierici, orientati certamente verso il Sacerdozio dioce​sano, la disposizione a vincolarsi con una regola. Forse prima del​l’anno scolastico, voleva vedere meglio i disegni del Signore e le dispo​sizioni di quei giovani, almeno dei già arrivati agli ordini minori.

Non era tranquillo, specie dopo l'atteggiamento di D’Agostino.

Infatti vediamo che l’anno seguente, 1904, non si fece rinnovazione; almeno non esiste documento alcuno. Anzi nel tempo, in cui suole ca​dere la Festa del Patrocinio di S. Giuseppe, egli si tratteneva in Roma, come soleva fare per risolvere i suoi problemi, consultando le Autorità della S. Chiesa.

Da una lettera del 28 aprile 1904, diretta a P. Palma,
 sappiamo che ebbe due udienze dal S. Padre, S. Pio X, avvicinò e consultò emi​nenti personaggi della Gerarchia, come il Card. Gennari, che andò a trovare diverse volte, il Card. Merry del Val, che gli disse come l’Opera era gradita al Signore e la chiamò Opera Santa; molti altri lo incorag​giarono. Era in compagnia del fedelissimo Fra Giuseppe Antonio, il quale per Roma andava spiando “tutti i siti, dove abitano Cardinali, Generali, e Vescovi (...), perché per lui le abitazioni dei Cardinali sono punti cardinali, che lo fanno subito orientare”.

Si comprende facilmente che, dovendo risolvere il problema fon​damentale della Congregazione Maschile, che gli stava tanto a cuore, non tenne conto di quella rinnovazione, certamente devota, ma senza alcuna efficacia giuridica e canonica. Anzi azzardiamo l’ipotesi che frutto di quelle consultazioni fu quell’atteggiamento intransigente, che assunse nel problema del noviziato per i chierici.

Ma andiamo con ordine.

Il 4 agosto 1903 era salito al Trono Pontificio il Patriarca di Ve​nezia, S. Pio X. Egli volle caratterizzare il suo Pontificato con il motto: “Instaurare omnia in Christo, restaurare tutto in Cristo”. E come sempre, la restaurazione doveva cominciare dal clero. Ed ecco la ne​cessità della riforma dei Seminari.

A Messina, come altrove, assieme all’internato del seminario, c’era la prassi dei chierici esterni, chierici, cioè che vivevano in famiglia, fa​cevano alcune pratiche comuni, sotto la guida d’un incaricato, e anda​vano al Seminario solo per la scuola. Prefetto dei chierici esterni, per un po’ di tempo, a Messina fu il Padre.

S. Pio X abolì questa forma di educazione clericale. Stabilì che chi voleva accedere agli Ordini Sacri, doveva vivere in comunità nel Semi​nario ed esortava i Vescovi ad attuare questa disposizione.

Mons. D’Arrigo eseguì subito in Messina il Decreto Pontificio, ob​bligando tutti i chierici esterni dell’Arcidiocesi ad entrare in Seminario dal prossimo anno scolastico 1904‑1905, se volevano ricevere gli Or​dini. Se no, deponessero l’abito talare.

Evidentemente Mons. Arcivescovo, ed anche il Decreto Pontificio, non intendeva includere i chierici del suo santo amico e collega, il P. Di Francia, che vivevano, non nelle famiglie e liberi, ma in comunità. Sarebbe bastato un po’ di chiarimento. Così avrebbero desiderato alcuni dei più anziani di quei chierici. Ma il Padre, che dal 6 maggio 1900, aveva cominciato, insieme ai Sacerdoti e ai tre fratelli laici, ad ammettere ad una specie di professione religiosa anche alcuni di quei chierici, forse i più fedeli e affezionati all’Opera (Russello, Schepis, Micalizzi...), non volle perdere l’occasione di dare una sterzata d’orga​nizzazione, sotto una regola, che era ormai chiara nella sua mente. E poiché bisognava dar principio ad una forma di vita con voti, era indi​spensabile la introduzione del Noviziato.

Un giorno del settembre 1904, fece, come allora diceva, la riunione di tutti, comunicò ciò che l’Arcivescovo, in seguito alle disposizioni pontificie, aveva decretato per l’anno prossimo, e poiché si avvicinava la riapertura della scuola, soggiunse: “Noi siamo una comunità reli​giosa. Perciò ora bisogna sospendere gli studi per due anni, fare il novi​ziato, lavorare per l’Istituto. In appresso si vedrà cosa vuole il Signore”.

Quell’annunzio fece l’effetto di una bomba. Quei chierici si ritira​rono pensosi; e, perché molti, pur anelando il sacerdozio, non avevano mai pensato ad un vincolo perpetuo di regola, rimasero molto male per quella interruzione dei due anni di noviziato, tanto più che non si trat​tava d’un Istituto costituito giuridicamente. Dinanzi alle accese fan​tasie si profilò un avvenire buio ed incerto. Specialmente quando qual​cuno di coloro, che avevano già fatta quella specie di professione pri​vata, il 1901, 1902, 1903, chiesero al Padre come avrebbero fatto, dopo i due anni, per gli studi e per l’Ordinazione.

Il Padre rimase inflessibile. Rispose che avrebbero fatta l’obbe​dienza dei superiori, ciò che il Signore avrebbe disposto. Alcuni co​minciarono ad andar via dalle famiglie. Dopo molti anni, alcuni di essi, divenuti Sacerdoti, dicevano che se avessero avuto un uomo, che li avesse fatti riflettere a non prendere decisioni affrettate, sarebbero ri​masti. Ma erano giovani! ...

L’accolito Russello, capo ed assistente, uno dei più affezionati, che negli ultimi anni della sua vita, fu assiduo al Santuario di S. Antonio, narrava di sé: “Io dissi al Padre se per me, che ero già accolito e pros​simo al sacerdozio, volesse fare un’eccezione. Non volevo in alcun modo lasciare l’Istituto, come avevano già fatto alcuni dei miei com​pagni. Il Padre non volle fare eccezioni. Ed allora aggiunsi: Mi con​senta di domandare consiglio a Monsignore, perché noi non siamo una comunità riconosciuta, dipendiamo dal Vescovo; e chiedergli al​meno se, dopo due anni, studiando qui, egli mi ordina”.

Il Padre acconsentì. L’Arcivescovo si trovava nella villa di Gazzi. Lo accolse, ne ascoltò la esposizione dei fatti; e quando egli gli chiese, se, almeno dopo i due anni, l’avrebbe ordinato. Monsignore, per tutta risposta gli disse: “Vuoi entrare in Seminario?”. In quello stato d’a​nimo, con quella prospettiva d’incertezza, egli rispose di sì.

Ed entrò in Seminario, lasciando il Quartiere Avignone, come ave​vano già fatto molti suoi compagni. Nell’Istituto, nello spazio di pochi giorni, non rimase più alcun chierico. Accanto al Padre non rimane​vano che l’infermo P. Bonarrigo, il giovane P. Palma, i due fratelli Giuseppeantonio e Placido; P. Catanese, anche se veniva considerato come appartenente alla comunità, abitualmente dimorava a Taormi​na.

Alla Professione successiva, il 14 maggio 1905, firmarono il formu​lario, P. Bonarrigo, P. Pantaleone Palma (la prima volta), P. Annibale Maria Di Francia, P. Antonino Catanese, Fra Giuseppeantonio Meli e Fra Placido Maria.

Al Quartiere Avignone, dopo tanta vita, non rimanevano che poco meno di una trentina di orfani, accuditi alla meglio da impiegati.

14. Conseguenze del triste esodo

Dall’avvenimento il Padre ebbe un colpo terribile. Ad un tratto, in meno di un mese, vide stroncate tutte le sue speranze e vanificato il lungo angoscioso lavoro e gl’immensi sacrifici di tanti anni. Entrò nella convinzione che il Signore da lui non voleva dei sacerdoti. Per coadiuvarlo nell’opera, che aveva per le mani, se il Signore ne voleva la continuità, glieli avrebbe mandati da fuori.

Nella meravigliosa lettera del 22 novembre, con cui rispose ad uno dei chierici, che lo avevano abbandonato, e che gli chiedeva perdono, scrisse: «Inaspettato fu per me il colpo della totale diserzione dei chie​rici congregati; che io tanto amai. Ora mi sono rassegnato al Divino Volere, che tutto perfettissimamente dispone e dal male stesso ricava il bene».

Sono dell’anno appresso 1905 (maggio e luglio) i suoi voti della fi​ducia, quasi a reazione dell’inevitabile scoraggiamento umano.

E continuò a ricercare vocazioni di fratelli, secondo la via che gli sembrava voluta dal Signore.

Fra Giuseppeantonio e il Sac. Palma, che andavano in giro per il Pane di S. Antonio, non dovevano solo occuparsi di cassette e del Se​greto Miracoloso, ma anche di eventuali aspiranti alla vita consacrata dell’umile condizione di fratello coadiutore.

Fra Giuseppeantonio parlava col suo esempio personale. Anche egli aveva studiato fino alla 4ª ginnasiale, anch’egli aveva desiderato divenire sacerdote, ma adesso era contento di servire ugualmente il Si​gnore nel suo stato d’umiltà, mentre altri, studenti e dotti, avevano vil​mente defezionato.

Così, girando per i villaggi della Provincia, nel 1905, chiedeva ai Par​roci se conoscessero qualcuno che fosse desideroso di divenire reli​gioso. Parlava loro di cassette e di vocazioni. E a S. Angelo di Brolo s’incontrò in un pio e pacifico giovane falegname, che desiderava riti​rarsi e farsi monaco, e lo fece accettare dal Padre. Divenne il caro Fra Mariantonio, inseparabile compagno del Padre negli ultimi anni della sua malattia.

A Galati Mamertino, l’Arciprete lo fece incontrare col pio giovane Gaetano Drago, che da tempo mostrava questa aspirazione. Lo pro​pose al Padre e lo fece accettare. Sarebbe divenuto il nostro angelico Fra Francesco Maria, che nella sua breve vita fu modello di abnega​zione e di virtù.

Nel 1906, per notizia avuta attraverso la propaganda antoniana, da Militello Val Catania si presentò il giovane Luigi Barbanti. Anch’egli, come Fra Giuseppe, aveva studiato presso i Salesiani. Anch’egli chiese di continuare a studiare, ma gli fu risposto negativamente. Tuttavia rimase: e divenne il nostro Fra Luigi, educatore di generazioni di orfani, affezionatissimo alla Congregazione, che il Signore negli ultimi anni fece divenire, confinandolo in un letto, modello di pazienza e vessillo di attaccamento all’Istituto.

Tutti e tre presero insieme l’abito religioso, simile a quello di Fra Giuseppeantonio e di Fra Placido, nella Festa del Patrocinio di S. Giu​seppe, 21 aprile 1907.

In capo all’anno, un po’ largamente inteso, cioè alla festa del Patro​cinio di S. Giuseppe del 1908, 10 maggio, per la prima volta nella storia della nuova Comunità, furono emessi i quattro voti religiosi ad annum, cioè voto di povertà, di castità, di obbedienza al Rogate, nonché propo​nimento di perseveranza nell’Istituto. Firmarono la formula comune il P. Annibale Maria Di Francia, il P. Bonarrigo, il P. Palma, Fra Giu​seppeantonio, Fra Placido e Fra Francesco Maria. Si vede che gli altri due fratelli non parvero maturi. Tuttavia questa non cessava di essere una funzione a carattere ascetico privato.

15. Il nuovo scolasticato

Il 1907 fu l’anno, in cui S. Antonio volle chiaramente dimostrare che prendeva sotto le sue ali protettrici le fortune e l'avvenire dei due piccoli Istituti del Can.co Di Francia, il Maschile di Avignone, e il fem​minile esistente in tre piccole Case (lo Spirito Santo, Taormina e Giar​dini) fino allora vissuti tra incredibili stenti.

L’Opera delle cassette e la diffusione del Segreto Miracoloso ope​rava meraviglie, ma una statua del Santo non esisteva ancora presso nessuno degli Istituti anzidetti. Il Padre fece una circolare per una contribuzione all’acquisto di una bella statua del Santo così amato dai de​voti. Da Roma la signora Caterina Menghi Spada si offerse immedia​tamente a spedirne una da Roma a tutto suo carico. Nel giugno del 1907, la Statua giunse, accolta solennemente in Messina, benedetta dall’Arcivescovo Mons. D’Arrigo, intronizzata con quelle espressioni di devozione, in cui il Padre era maestro insuperabile, nella Chiesa dello Spirito Santo delle nostre Suore.

Il 15 agosto, il Padre lanciò il primo numero di saggio d’una stampa mensile futura, che sarebbe stata la voce dei due Istituti e di tutte le loro attività religiose e benefiche. Il titolo era significativo: Dio e il Prossimo.

Per tutti questi benefici, il Padre sentì il bisogno di andare a ringra​ziare il Santo con un pellegrinaggio alla sua Basilica in Padova, a prendere in suo omaggio dei bambini padovani. Vi si recò verso la fine di ottobre 1907.

C’è da pensare che andasse a chiedere al Santo una grazia, che più gli stava a cuore: la solidità e l’avvenire delle sue opere di religione e di carità, ancora così stentate e meschine. Ed una fiammella di speranza per dei Sacerdoti, ma lui avrebbe voluto anime staccate da tutto, anche dal sacerdozio, cioè che a decidere se dovevano prendere la via del sa​cerdozio, o rimanere semplici religiosi consacrati non doveva essere l’intelligenza, la capacità o altre doti umane, ma la sola volontà del Su​periore. Così pensava lui: li avrebbe avuti generosi e distaccati; così pensava anche il P. Palma. Ma intanto ci volevano aspiranti disposti e che dovevano studiare.

Il Padre strinse in quell’occasione amicizia con i PP. Conventuali della Basilica, e specialmente col Parroco dell’Arcella, P. Bressan. A sua richiesta, accolse per portarli in Messina, come fiori padovani, i tre fratelli Varotto, o meglio un ragazzo, Agelindo e due sorelle sue. Accompagnò il ragazzo ad Avignone, e le sue due sorelline allo Spirito Santo.

Quasi nello stesso tempo, per l’interessamento di Fra Giuseppe e di Fra Francesco, da Galati Mamertino piovvero altri fratelli e cugini del pio Fra Francesco, sette in tutto. Ragazzi semplici, forti e ingenui, della montagna, di famiglie patriarcali. Il Quartiere Avignone fu invaso dai Draghi, solo di nome però, che con Agelindo padovano facevano otto; e questi dovevano fare scuola. P. Palma fu incaricato dal Padre a fare loro scuola, secondo la maggiore o minore preparazione avuta.

Questa scuola, anche dal nome, doveva dar l’idea di una prepara​zione alla vita religiosa, e venne chiamata Scolasticato. Bisognava darle una protettrice, questa non poteva che essere la Madonna Immacola​ta.

D. Andrea Pistorino, contabile e pittore della Casa Maschile, s’in​caricò di preparare una Statuetta. Il Padre organizzò una festa d’intronizzazione per il 2 febbraio 1908, che sarebbe stato l’inizio ufficiale dello scolasticato.

Nella Festa della Purificazione, discorsetti, canti e processione per
i locali dell’atrio di S. Giuseppe. I versi risentono della desolazione del Padre poeta:


Salve, o Maria, Vergine bella,


In notte tetra e ingrato suol


noi t’invochiamo propizia stella


mitiga il pianto e tempra il duol.

Salve, o Maria, questi arboscelli

noi di gran cuore sacriamo a Te. 

Deh! sian per noi germi novelli 

a rinfrancar la prima fè.

Salve, o Maria, ancora eletta

 nel rio terror d’irato mar, 

Tu ci sostieni, o Benedetta, 

Tu ci sottrai al naufragar.

Salve, o Maria, che Immacolata

 a noi ten vieni in questo dì 

da Te vogliamo rispristinata 

l’antica speme che ci svanì.

Salve, o Maria, arido suol 

a noi fu dato di coltivar

ci porgi aliene qualche consuolo

deh! per Te cessi il lagrimar.

Salve, o Maria, verga di Jesse, 

presto chiedi al tuo Gesù, 

che questa nostra occulta messe 

leviti santi s’abbia quaggiù.

Mentre qui vieni, o Madre, 

non ci negar mercé,

d’almi leviti ardenti squadre

noi con gran fè chiediamo a Te.

Uno dei ragazzi concludeva così il suo discorsetto: “Oh, giocondia​moci, dunque, giocondiamoci nel pensare che la SS. Vergine è stata mandata in mezzo a noi meschinelli per formare i futuri Padri della Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù”.

La Madonnina fu collocata prima nella Cappella Sacramentale comune e poi devotamente nello studio degli scolastici. Ma questo per pochi mesi. I disegni di Dio si sarebbero verificati, ma in un modo ad​dirittura inatteso.

16. La morte di Fra Francesco Maria Drago

Nelle opere di Dio si va avanti a base di vittime, come per iniziare il mistero della salvezza umana, fu necessaria l’immolazione sulla croce di Gesù Redentore. È il mistero della Croce, che in questo modo di​venta segnacolo di vita e di progresso santo.

Assistente di questo minuscolo gruppo di otto ragazzi fu nominato dal Padre Fra Francesco Maria, modello di pace, di raccoglimento e di preghiera.

Era nato a Galati Mamertino il 5 marzo 1882, ed a 23 anni circa, il 29 novembre 1905 era venuto al Quartiere Avignone dal suo paese di montagna. Aveva vissuto una vita purissima in un ambiente familiare patriarcale, guidando al pascolo tra i monti il gregge di suo padre, e vi​vendo di preghiera. L’opera della grazia fece spontaneamente sorgere in lui il desiderio di consacrarsi interamente al Signore in qualche or​dine religioso e fece qualche tentativo di essere accettato come laico tra i Cappuccini del vicino paese di S. Marco d’Alunzio.

Però appena, per lo zelo di Fra Giuseppe, che, collocando cassette, non mancava di chiedere ai parroci se avevano per le mani qualche buona vocazione religiosa, s’incontrò con lui, disse: “Oh, questa è l’O​pera nella quale il Signore mi chiama!» e troncando ogni indugio di​scese a piedi dai suoi monti fino alla stazione di Zappulla e se ne venne a Messina. Un cenno biografico del nostro primo Bollettino 1922, rias​sumendo i cenni già pubblicati dal P. Palma su Dio e il Prossimo, così lo descrive: «Distaccato da tutto e da tutti, il suo cuore non amò che Dio. Angelo di purezza, fu pure perfettissimo modello di obbe​dienza e povertà religiosa. Esattissimo in tutte le regole disciplinari, non venne mai meno per qualsiasi motivo all’osservanza del silenzio, non si udì mai da lui una parola superflua; nella preghiera privata. sempre in ginocchio, a mani giunte, immobile, anche nel bruciore della febbre. Avrebbe voluto far voto di non mangiar mai carne, ma l’obbedienza non glielo permise.

Colpito da emottisi gravissima, che intaccò anche le ossa del petto, seguiva con indifferenza i progressi del male. Gli occhi suoi erano al cielo. Il medico curante, Dott. Lanza, che dovette talora intervenire per una resezione ossea sul vivo, vedendolo durante l’intervento stringere il Crocifisso e sorridere, senza un lamento, uscì ad un tratto: “Ma che è di stucco costui?”.

Con la febbre e con i dolori, sostenendosi alle pareti, all’ora della Comunione, lasciava il suo tettuccio e scendeva in Cappella per ricevere la Comunione. Finché i Superiori, accortisi, glielo proibirono, as​sicurandolo che la Comunione gliela avrebbero fatta portare a letto».

Gl’interventi e i rimedi adottati, secondo la medicina del tempo, valsero solo a fargli ritardare alquanto il passaggio al cielo. Il 24 no​vembre 1908, si addormentava nel Signore nella Casa di Messina, ma i funerali si vollero solenni nel Gran Tempio dello Spirito Santo delle nostre Suore. Si narrarono dei fatti meravigliosi. Il P. Palma lesse sul feretro un magnifico elogio funebre, e poi ne scrisse in varie puntate i ricordi biografici nel Dio e il Prossimo di quegli anni.

Andava in Cielo il primo Rogazionista, cioè il primo che aveva emesso i quattro voti religiosi con questa qualifica. Andava a rappre​sentare il suo scolasticato, di cui era stato assistente, e a perorare per la novella Congregazione.

Fratello Francesco Maria del Bambino Gesù, (Gaetano Drago).

CAPITOLO II

Provvidenziale balzo nelle Puglie

1. Il Padre e le Puglie

La regione di Puglia non era ignota al Padre, né le sue opere erano sconosciute in quei paesi, sempre meridionali, sebbene lontani dalla Sicilia.

Anche senza tener conto dell’ultimo importante avvenimento cioè, proprio da quella regione la Divina Provvidenza gli aveva mandato un discepolo ed amico fedele nella persona del giovane sacerdote Palma, della Diocesi di Oria, egli conosceva la Puglia fin da chierico. Vi era andato una prima volta via mare, fino a Taranto, e poi in carrozza ad Oria, per conoscere e visitare una famosa mistica, Maria Palma [MATARRELLI]. Vi si era recato una seconda volta per la medesima ragione ed essendo stata costruita la ferrovia ionica, si era servito della ferrovia.

Verso il 1900 aveva chiesto ed ottenuto l’adesione alla S. Alleanza di Mons. Gargiulo, Vescovo di Oria, e del suo Segretario, Rocco Ca​liandro, più tardi Vescovo di Termoli, nel Molise.

Anche il successore, Mons. Antonio Di Tommaso, aveva aderito alla Sacra Alleanza, il 29 gennaio 1905. Quando il Padre, per rendere omaggio di gratitudine alla salma di Melania Calvat, si era recato ad Altamura, per un solenne funerale, queste amicizie epistolari si confer​marono di presenza, presso quelle Autorità Ecclesiastiche, che conce​pirono di lui grande stima.

Così si spiega come il 1907 fu chiamato dall’Arciprete, Can. Co​simo Ferretti, ad Oria, per esaminare il caso d’una giovane, che presentava fenomeni straordinari di mistica, Virginia Dell’Aquila, la quale ri​mase poi a lui legata come figlia spirituale. E si spiega come i PP. Cappuccini di Francavilla Fontana nel novembre 1908 lo invitarono a pre​dicare un triduo di esercizi ai Terziari della loro Chiesa.

I contatti giunsero al punto che Mons. Di Tommaso lo pregò d’una fondazione delle sue Opere in Oria, acquistando il Convento di S. Pa​squale. Il 22 dicembre 1908, il Vescovo gli comunicava per lettera il ri​sultato delle trattative avvenute col proprietario Sig. Salerno Mele.

Ma quanto sono meravigliose le vie della Divina Provvidenza! ... Quando ha fissato i suoi piani, sconvolge i piani dell’uomo nelle ma​niere più impensate. Precisamente otto giorni dopo un terribile storico evento avrebbe frantumati gl’indugi, e lanciati gl’Istituti del Padre nella Regione pugliese.

2. Il terremoto 1908 su Messina e Reggio Calabria

La mattina del 28 dicembre 1908, alle ore 5,20 uno spaventoso tre​mare della terra e del mare scosse con violenza inaudita lo stretto di Messina e le coste della Sicilia, e della Calabria, seminando distru​zione e morte. Città e villaggi divennero in pochi secondi un ammasso informe di macerie, sulle quali si riversavano le onde del mare, al di sopra delle banchine, e si sprigionavano incendi lugubri dai tubi spez​zati del gas, che serviva per l’illuminazione notturna.

I morti si contarono a decine di migliaia, poiché, data l’ora mattu​tina, molti furono sorpresi nel sonno e furono travolti dalle stesse loro case. Si disse che nella sola Messina ci furono ottantamila morti: un immenso cimitero!

Il Padre si trovava a Roma. Era partito la stessa sera di Natale per i suoi affari. Apprese la luttuosa notizia il giorno dopo, alle dieci del mattino. Non esistevano allora i rapidi mezzi di comunicazione, che abbiamo oggi. Ascoltiamo il racconto fatto dal Padre ai devoti di S. An​tonio, per quanto riguarda l’Istituto Maschile: «Gli orfanelli si leva​rono alle 5 del mattino, secondo il loro solito orario. Alle cinque e un quarto erano in piedi e vestiti. Il giovane prefettino, Emanuele Vizzari, in quel momento chiamò tutti i ragazzi per recitare le preci del mattino dinanzi ad una bella immagine della SS. Vergine; e così un buon nu​mero di ragazzi si scostarono da una parte del dormitorio per racco​gliersi tutti nel centro dinnanzi alla Madonna.

In quell’istante la terra trema formidabilmente in mezzo ad un rombo spaventevole; le pareti traballano, e quella porzione di dormi​torio dalla quale si erano ritirati allora allora i ragazzi si sconquassa, cadendo giù il tetto con fracasso. I fanciulli vennero subito nell’atrio.


Nell’orfanotrofio abbiamo una sezione di giovinetti studenti, che aspirano ad essere i futuri educatori degli Orfanelli Antoniani. Questi giovanetti ci sono carissimi. Alle cinque del mattino uscirono dal dor​mitorio ed entrarono nella Chiesetta dell’Istituto per la meditazione e preghiera mattutina.

Scoppiato il tremuoto, il loro dormitorio cadde completamente, la chiesa cadde anch’essa; restò fermo il tratto solo della tettoia, sotto cui pregavano i ragazzi, ai quali erano anche uniti i fratelli laici del nostro Istituto. Così giovanetti, studenti e fratelli laici rimasero inco​lumi».

Il Padre prosegue la comunicazione col racconto di quello che av​venne all’Istituto dello Spirito Santo, dove il disastro fu molto più dolo​roso. «Il nostro Sacerdote Pantaleone Palma, appena terminato il tre​mendo tremuoto, accorse subito all’Orfanotrofio femminile, che dista da cinque a sei minuti da quello maschile. Due fratelli laici lo segui​rono. Tutto era buio; il gas della pubblica via si era spento, e quel tratto di via era ingombro da enormi macerie. S’inerpicarono tra quelle masse, s’impigliavano tra i fili rotti del telegrafo e del telefono, pezzi di muro crollavano d’intorno, e così tra le tenebre e i gemiti e gli urli, tra le rovine e l’ecatombe, giunsero all’Orfanotrofio femminile».

E qui continua dicendo come la presenza del P. Palma rianimò le Suore e come si dettero al salvataggio delle travolte, come il P. Palma dette l’assoluzione, come si pose a rimuovere travi e massi con rischio della vita, come si trassero ad una ad una, anche alcune spente già nel sonno di morte, e come questo lavoro fu fatto sotto una pioggia dirotta. Uno spettacolo pauroso: crollata la grande Chiesa, crollati i dormitori ed i laboratori.

Quando a sera si poté fare un bilancio, si constatò che quasi tutte le componenti la Comunità religiosa (una quarantina tra Suore e pro​bande) e le orfanelle (una settantina), pur in mezzo agli edifici crollati, nella massima parte, salvo alcune gravemente ferite, erano incolumi. Mancavano all’appello una Suora professa, tre novizie, due probande e sette aspiranti. Furono tredici vittime innocenti, che il Signore volle cogliere, come oblazione monda, in quel terribile castigo, a riparazione della sua giustizia, come diceva il Padre. Ad onorare la memoria e farle partecipi dei suffragi e dei meriti di tutta l’Opera, egli le consi​derò tutte, anche le aspiranti, come professe perpetue, e dette loro un simbolico nome religioso, col nome di Maria.

All’aspirante Paola Giorgianni, che solo da qualche mese era entrata, e che era stata colta dal terremoto mentre stava rifornendo la lampada del Sacramento, nella grande Chiesa, e che rimase sepolta sotto la sue macerie, dette il nome di Suor Maria Costanza. I suoi resti furono trovati accanto all’altare Maggiore. Tredici lampade sempre ardenti davanti al SS. Sacramento nella Cappella interna, con iscritti i tredici nomi, ricordano di continuo il loro puro sacrificio, alle future consorelle.

3. Il Padre torna angosciato

Appena quella mattina del 29 apprese in Roma la ferale notizia, implorò e cercò tutte le vie per raggiungere nel modo più rapido Mes​sina. Ma per quella destinazione le ferrovie dello Stato non potevano rilasciare biglietti. Allora prese il treno per Napoli, sperando poi di là raggiungere Messina, via mare. Ed infatti trovò un posto sul vapore Scilla, che era diretto in Sicilia; e lo prese. Alle ore 16 del 31 dicembre giunse in vista di Messina con l’anima angosciata per le notizie contrastanti che aveva sentito. Ma gli fu impossibile scendere in città. C’era lo stato d’assedio, e il divieto di entrarvi, a chiunque non fosse in possesso della licenza dell’Autorità Militare, la quale difficilmente veniva concessa. .

Riusciti vani tutti i tentativi e le preghiere di scendere dalla nave, dovette passare tutta la notte nell’incertezza e nell’angoscia. Pregando, in un atto di sublime rassegnazione al Volere Divino, alzò la mano be​nedicente verso la zona dell’abbattuta città, in cui sorgevano i due Isti​tuti, maschile e femminile, e benedisse tutto e tutti, defunti e superstiti. Era notte inoltrata.

Fu quella l'occasione in cui, nella baracca improvvisata dello Spi​rito Santo, mentre si recitava il Rosario e si pregava per il Padre ancora lontano, la Madre Nazarena, voltasi al P. Palma, che stava accanto, disse sottovoce: “Ho avuto la sensazione che il Padre ci ha benedetto dal porto”.

Il vapore Scilla dovette proseguire col suo carico di anime addolo​rate, e giunse il giorno dopo a Catania. Qui il Padre corse dal suo grande amico e Sacro Alleato, il Cardinale Francica Nava. E per suo mezzo ottenne un lasciapassare per Messina. Con mezzi di fortuna, dopo tante peripezie, nel pomeriggio del 4 gennaio, verso sera, scaval​cando ammassi di macerie, giunse ad Avignone. Ivi ebbe la grata sor​presa di trovare tutti, vivi ed incolumi, sebbene pieni di spavento per le continue scosse, che si rinnovavano di tanto in tanto.

Trovò col P. Bonarrigo, anche il Can. Vitale. Tutti gli si strinsero at​torno, con viva commozione, mentre egli levava al cielo lo sguardo a ringraziare il Signore, sempre misericordioso nei suoi flagelli. 

Quindi proseguì per il Monastero dello Spirito Santo. Lo spettacolo più desolante si aprì al suo sguardo, vedendo la Chiesa monumentale e il Monastero annesso tutto un immenso ammasso di macerie. Ma pianse, rivedendo anche qui, sia pure in baracche improvvisate quasi incolumi le sue figlie. Da principio fu possibile tenergli nascoste le vit​time, che purtroppo ancora giacevano insepolte nei locali del Mulino. Le Suore si mettevano davanti per non fargliele vedere. Ma non tardò ad apprendere tutta l’amara verità. Affranto dai sette giorni di ansia terribile, ammutolì, poi si prostrò a baciare ripetutamente la terra in adorazione ed uniformità ai disegni dell’Altissimo.

Fu allora che narrò ciò che aveva fatto dalla nave in porto. Si con​frontò l’ora di quel segno benedicente con la sensazione, o sogno, della M. Nazarena, e si constatò che l’ora corrispondeva con la parola della M. Nazarena: “Il Padre ci ha benedetto dal porto”.

4. Il Can. Francesco Pitale

Abbiamo nominato il Can. Vitale, che il Padre trovò ad Avignone col P. Bonarrigo. Era non solo un collega nel canonicato, ma anche un penitente ed un confidente, che tante volte egli aveva invitato a met​tersi con lui, e che non aveva potuto perché aveva a carico due sorelle. Comunque ad Avignone era di casa, da tanti anni, fin dai primi anni del suo Sacerdozio. Aveva scelto il Padre come direttore del suo spirito. Di Avignone condivideva gioie e dolori. Quelle casette e quell’uomo gli ispiravano tanta simpatia e tanta nostalgia.

L’ostacolo maggiore era la sorella Concettina, che aveva rinunziato a farsi una famiglia proprio per stare col fratello e condividerne le fa​tiche apostoliche, e non aveva una vocazione religiosa, come l’altra maggiore, che divenne Figlia di Maria Ausiliatrice.

Il terremoto dette il colpo di grazia a quest’ostacolo.

Quella mattina terribile rimasero tutti e due, fratello e sorella, mira​colosamente illesi e quasi aggrappati sul moncone di canonica al IV piano, che formava la loro abitazione, accanto alla Chiesa del Purga​torio, interamente crollata.

In quella posizione precaria e paurosa, perché le scosse si succede​vano continuamente, rimasero pregando attaccati ad una statuetta della Madonna, ad una quindicina di metri d’altezza da terra. S’accor​sero appena ci fu un po’ di luce, che ogni movimento sarebbe stato fa​tale, perché sarebbero precipitati nel vuoto e sulle macerie.

Fattosi giorno, furono avvistati dopo alcune ore, dai soldati russi dell’Ammiraglio Ponomareff, che al comando del loro generoso Supe​riore erano discesi dall’incrociatore russo, che trovavasi alla fonda, e si erano posti a salvare il salvabile.
I russi assicuratili con delle corde, li trassero in salvo, e, rivestiti alla meglio con altri superstiti, li accompagnarono alla nave.

Il Can. Vitale, sia pure in quell’arnese di fortuna, appena poté, corse alle amate Casette di Avignone, anche perché sapeva che il Padre non c’era. E apprese dal P. Bonarrigo, le notizie più interessanti; si recò allo Spirito Santo e col P. Palma e M. Nazarena furono d’accordo che la sorella, la Sig.na Concettina, fosse ospitata all’Istituto Femminile. Egli poi tornava ad Avignone per gli urgenti provvedimenti all’Orfa​notrofio maschile, mentre il P. Palma rimaneva a lavorare per la situa​zione dolorosa dell’Istituto femminile.

Il Can. Vitale era conosciuto in Messina. Dal comitato, che si formò immediatamente, ottenne tende, per l’uno e l’altro Istituto, prov​vide al montaggio nei cortili di quelle per gli orfani e il personale ma​schile, fu l’angelo consolatore dell’Istituto d’Avignone, in attesa del Padre, come il P. Palma lo era per la comunità delle orfanelle e Suore.

Il Padre, a chiusura del 1909, annotò nel Libro dei Divini Benefici: «Quest’anno abbiamo avuto la vocazione del Can. Vitale, il quale si è dato tutto all’Opera».

Fu ammesso ufficialmente in Congregazione nella Festa del Patro​cinio di S. Giuseppe, 1909, che quell’anno cadeva il l° maggio. La fun​zione si celebrò nella Cappella provvisoria, che egli stesso si era adope​rato di riassettare, per renderla centro di santo ministero, anche per i vicini. Il Padre invitò ad assistervi D. Orione e D. Albera, del Comitato Pontificio, che intervennero volentieri, e fece un discorso mirabile sulla bellezza dello stato religioso, specialmente di quello Rogazio​nista. Al nome di Battesimo il Padre gli aggiunse quello di Bonaven​tura, perché riteneva che il suo ingresso era una vera benedizione per il nascente Istituto.

5. In Puglia

Col rientro del Padre, tutti ripresero animo in quel triste frangente. Tuttavia quella situazione nelle tende all’aperto, in quella stagione in​vernale era insostenibile. Come difendersi contro il freddo e la pioggia delle rigide notti? Come provvedere al mantenimento di tante bocche?

Le provvidenze provvisorie dei comitati non potevano essere che ... provvisorie. I Comitati, che si prodigavano generosamente in favore dei superstiti, potevano solo tamponare i bisogni più urgenti ed imme​diati. Chi poteva fuggire dalla terra, che tremava, fuggiva volentieri. Le Autorità favorivano in tutti i modi il loro esodo.

Il Padre cominciò a provvedere al ricovero delle Suore e ragazze ferite, che avevano bisogno di cure mediche, impossibili in privato.

In porto stazionavano in permanenza delle navi che funzionavano da centri di soccorso. Sopra una di queste, “La Regina d’Italia”, il Padre ottenne che cinque ferite gravi fossero accolte. Ebbero le prime cure sulla nave, che poi salpò col suo doloroso carico, e le portò a La Spezia, dove furono curate nell’apposito Ospedale.

Una sola non venne accolta, perché gravissima, in pericolo di vita, per l’infezione tetanica. I medici l’avevano licenziata e si attendeva da un momento all’altro che passasse all’eternità. Invece no. Contro ogni aspettazione, guarì completamente in casa. Si chiamava Cristina Leto. Più tardi divenne Figlia del Divino Zelo col nome di Suor Mar​cellina.

Ma per trasferire in luogo sicuro, circa centocinquanta persone, tra Suore, Fratelli, orfanelle ed orfanelli dove trovare un alloggio?

Il Padre scrisse su Dio e il Prossimo ai devoti antoniani, espo​nendo il problema che lo assillava. Scrisse ai buoni Padri Cappuccini di Francavilla Fontana, che un mese prima aveva lasciati edificati ed entusiasti della sua predicazione ai Terziari. Ed essi si misero d’impegno.

Ne parlarono al Dott. Di Summa, Sindaco della città; ne trattarono col Vescovo, Mons. Di Tommaso. Veramente Mons. Di Tommaso si era già prima del terremoto interessato per l’acquisto del Convento di S. Pasquale in Oria. Ma a parte la insufficienza dei locali, essendo in corso una trattativa d’acquisto, non conveniva precipitare i tempi.

Fatti gli approcci opportuni con le Autorità, i PP. Cappuccini fe​cero sapere al Padre che locali ce n’erano disponibili e che andasse a vederli, se adatti e sufficienti. Per Francavilla il Sindaco metteva a di​sposizione la metà del grande edificio degli Scolopi: otto grandi am​bienti; l’industriale Casalino offriva una sua grande casa.

Egli partì subito con M. Nazarena e Fra Giuseppeantonio Meli. Vide e decise. Al Collegio degli Scolopi sarebbero andati gli orfani del Quartiere Avignone. Nella casa del Sig. Casalino sarebbero andate tutte quelle orfanelle, che gli ambienti consentivano.

Non poté fare a meno di fare una capatina in Oria, per rivedere la sua cara figliola Virginia Dell’Aquila, e raccomandare alle sue pre​ghiere i gravi problemi del momento; anche perché non sapeva dove portare tutte le orfanelle, che erano rimaste all’aperto e in uno spa​vento continuo. “Ma perché non le porta in Oria?” disse Virginia. “In Oria dove?”. “Ecco, Padre. Vi è il Monastero di S. Benedetto, locale immenso, dove abitano due o tre monache benedettine anziane. Del Monastero può disporre il Vescovo, ma si trova sotto il nome del Dott. Barsanofio Errico. È il medico di casa nostra, intimo di famiglia. Se vuole, lo mando a chiamare e ne parliamo”.

Il buon Dottore corse subito a casa di Virginia e col Padre tratta​rono della possibilità di ottenere in uso i locali disabitati del grande Monastero. Poi tutti e due, il Padre e il Dottore, andarono a fare la pro​posta al Sindaco, Sen. Carissimo, e poi al Vescovo, Mons. Di Tommaso.

Alla richiesta del Vescovo le monache benedettine dettero il loro as​senso. E la cosa fu decisa. L’orfanotrofio femminile con le Suore, tranne quelle poche che sarebbero state ospitate nella casa del Sig. Casalino, si sarebbero tutte trasferite nel Monastero di S. Benedetto.

Al ritorno a Messina, si poté passare all’esecuzione.

Il primo gruppo, costituito dal personale maschile di Avignone, partì il 29 gennaio 1909, diretto a Francavilla Fontana. Insieme con esso partì anche una sezione di orfanelle, accompagnate dalla Suora assistente, Suor Maria Antonia Tiferò.

Il viaggio fu contrassegnato in tutte le stazioni, nelle quali ebbero a fermarsi, da grandi manifestazioni di simpatia.

A Taranto dovettero pernottare, perché il treno non proseguiva. I buoni Padri Cappuccini s’interessarono per l’alloggio in città. Gli or​fani furono alloggiati nel Seminario Arcivescovile, e la sezione delle orfane presso le Figlie di S. Anna.

Il giorno dopo, 31 gennaio, ripresero il treno, ed a Francavilla fu​rono accolti trionfalmente dalle Autorità, col Sindaco a capo, e da tutta la cittadinanza entusiasta.

Il Padre, in uno dei numeri del “Dio e il Prossimo” di quell’anno narra le vicende di quel viaggio e l’entusiasmo di quell’accoglienza: «Quando il treno giunse alla stazione di Francavilla lo spettacolo fu commovente. L’animo generoso ed espansivo di quella città si affermò in tutta la sua estensione. Il popolo erasi assiepato; a capo del popolo tutte le Autorità Civili ed Ecclesiastiche erano in aspettazione. Le di​verse società erano intervenute con gli stendardi inalberati. Le più elette dame stavano pronte a ricevere le orfanelle. Si batteva clamoro​samente le mani e si gridava: “Viva gli orfani messinesi!”».

«Scesi tutti dal treno, le orfane furono prese in mezzo dalle signore, gli orfani dai signori: e così si entrò in città, per recarsi al palazzo della città. Ma bisognò deviare alquanto il cammino, perché ... (il Padre) tenne fermo che gli orfani dovessero entrare prima nella Chiesa dei RR. PP. Cappuccini per ringraziare l’Altissimo e implorare anzitutto la celeste benedizione».

Quel Rev.mo Arciprete, D. Vito Cervellera, disse sentite parole per la venuta degli orfani in Francavilla Fontana, indi si concluse con la Benedizione del SS.mo Sacramento.

Si proseguì verso il Municipio, dove, giunti, fu servito un bel pranzo, durante il quale dissero animati discorsi, il Sindaco, suo fra​tello Parroco, (Ispettore delle Scuole, il Pretore ed altri.

Quindi gli orfanelli andarono ad occupare i locali prestabiliti del Collegio degli Scolopi, e le orfanelle la casa del Sig. Casalino.

Il 19 febbraio, fu la volta della partenza della numerosa comunità dello Spirito Santo da Messina, per occupare i locali previsti del Mo​nastero di S. Benedetto in Oria. Anche qui entusiasmo, accoglienze ge​nerose, manifestazioni di solidarietà civile e cristiana da parte di quella cittadinanza, con a capo il Sindaco, Sen. Carissimo e il Vescovo Mons. Di Tommaso.

6. E a Messina?

Se le due Comunità, maschile e femminile, con i relativi orfano​trofi, lasciarono la città defunta, le due Case però non furono abban​donate del tutto, né prudentemente lo potevano essere.

Allo Spirito Santo il Padre lasciò alcune Suore e alcune probande, tra le più coraggiose e rotte al sacrificio. Dispose che il fedelissimo P. Bonarrigo, il quale sempre infermo, era rimasto gravemente scosso dai disagi seguiti al terremoto, fosse trasportato nel miglior tratto di locale rimasto in piedi allo Spirito Santo, ed assegnò un uomo al suo servizio. Così era quasi assicurata la S. Messa a quelle poche suore e probande.

Ad Avignone il Padre lasciò il Can. Vitale, il pacifico Fra Placido e qualche famulo. La piccola Cappella era crollata. Il Can. Vitale pensò di adibire a Cappella una delle casette, che meno aveva risentito gli ef​fetti del terremoto; ed essa, per il suo zelo, divenne centro di culto anche per i pochi abitanti dei dintorni. Così cominciò una specie di Chiesa pubblica ad Avignone; quella chiesetta che sarebbe divenuta col tempo il grande Santuario di S. Antonio.

Il S. Padre Pio X intanto aveva inviata una Commissione Ponti​ficia di soccorso, di cui facevano parte D. Orione e D. Albera, che già conoscevano il Padre e la sua Opera di beneficenza. Essa aveva il compito di distribuire soccorsi ai bisognosi, di provvedere agli orfani e interessarsi anche delle chiese e delle istituzioni religiose.

Il Can. Vitale si mise a collaborare con essa, nel lavoro missionario e caritativo. E appunto per questi contatti divenne amicissimo di D. Orione.

Il Padre faceva la spola tra le Puglie e la Sicilia. Le Case femminili nel frattempo si moltiplicavano in Puglia e si moltiplicavano in Sicilia.

Per lo zelo del Can. Vitale, la Cappella provvisoria di Avignone servì per poco tempo.

Ben presto sopra un’area libera al Quartiere Avignone venne co​struita, dono del S. Padre S. Pio X, la bella Chiesa‑baracca con campaniletto a tre campane. Era una delle chiese‑baracca di Messina, in​dice di ripresa spirituale dopo il terremoto; frutto della benevola con​cessione della Pontificia Commissione al Can. Vitale, e del vivo inte​ressamento di D. Orione.

Portava incise sulla facciata, che si ergeva sulla ancor non tracciata Via Ghibellina, le parole, che erano l’idea fissa del Padre: “Rogate ergo Dominum messis ut mittat operarios in messem suam”. Forse ap​parivano la prima volta sulla facciata d’un edificio sacro nella storia della Chiesa.

Fu inaugurata il 1° luglio 1910. Il Padre non era in Messina. Il Can. Vitale, diciamo ormai il P. Vitale, gli telegrafò la lieta notizia così: «Ca​nonico Francia. Piazza Duomo. Trani. Inaugurandosi Chiesa Roga​zione esposizione Divinissimo, coadiuvato Orione, Albera, comunità maschile chiede sue benedizioni unione preghiere. Telegrafai Ponte​fice. Vitale».

La comunità maschile, anche degli orfani, aveva ormai ripresa la vita ordinaria, perché gli orfani, come diremo, erano tornati da Fran​cavilla Fontana a Messina, nei primi giorni del febbraio preceden​te.

7. Il Padre e D. Eustachio Montemurro

Con il trasferimento, in massima parte, delle due comunità ed orfa​notrofi di Messina a Francavilla Fontana ed Oria, sia pure in forma provvisoria, la regione Puglia divenne per il Padre il centro d’operazioni.

Quelle comunità non avevano bisogno solo d’un tetto. Passati i primi facili entusiasmi, bisognava darsi da fare per procurare cibo, ve​stiario e quanto occorresse a tutta quella gente. Ciò metteva il Padre, aiutato dal P. Palma, nella necessità di stabilire contatti con Autorità Civili ed Ecclesiastiche, e di girare in quei paesi generosi per stimo​larne gli animi buoni. Perciò vediamo che il Padre affida quasi intera​mente nelle mani del P. Vitale gli affari di Messina, ed egli resta in Puglia.

Qui continua nelle relazioni con i Vescovi e Sacerdoti, che già lo co​noscevano, come il Vescovo di Oria, Mons. Di Tommaso, il Vescovo di Altamura, l’Arcivescovo di Trani, Mons. Francesco di Paola Carrano, e vari altri Prelati di Puglia. Riceve domande ed accoglie predicazioni a Ceglie Messapica, da quell’Arciprete, D. Giuseppe Carlucci, che da allora divenne affezionatissimo all’Opera, a Martina Franca, da quel​l’Arciprete, D. Olindo Ruggeri, che lo ospita per un triduo, ed altrove. Abita frequentemente presso i buoni Padri Cappuccini di Francavilla Fontana, dove allora ferveva attorno a P. Gerardo un cenacolo di rinnovamento francescano; o presso i PP. Gesuiti di Grottaglie, dove ve​nera le reliquie di S. Francesco di Geronimo ed incontra degli uomini apostolici, come il tanto discusso P. Bracale, e il prudentissimo Supe​riore, P. Tanzarella, va a venerare il Santuario della Madonna della Mutata e scrive quelle mistiche strofe del Pellegrinaggio alla SS. Ver​gine in quel simbolico titolo.

Ma soprattutto, col fiuto proprio dei Santi, va in cerca di anime af​fini, mosse da simili santi ideali. Fu allora che strinse amicizia col mis​sionario, allora tanto famoso in Puglia, il Padre Gennaro Bracale, e con sacerdoti zelanti, come D. Eustachio Montemurro e il suo angelico compagno D. Valerio Saverio.

Soprattutto con D. Eustachio Montemurro, la sua amicizia assunse manifestazioni di tale comunanza d’ideali, e vicendevole stima spiri​tuale, che richiama da vicino alcuni grandi esempi della storia della Chiesa.

Infatti D. Eustachio, che era nato a Gravina di Puglia il 1857, ed era stato medico chirurgo valente ed insegnante di matematica per 22 anni, aveva troncato tutto ed era divenuto sacerdote, a 47 anni, il 29 set​tembre 1904. Ma non si era fermato qui. Lanciandosi con fervore all’e​sercizio del sacro ministero, sentì il bisogno, anzi l’ispirazione di ar​ruolarsi dei collaboratori e delle collaboratrici, che potessero coadiu​vare i sacerdoti nel loro ministero. Perciò dette inizio a due Istituzioni religiose: I Piccoli Fratelli del SS.mo Sacramento per i maschi il 1907, e l’anno dopo, 1908, le Figlie del S. Costato.

Proprio in questa vicenda s’incontrò col Padre, e si compresero su​bito. Carattere della spiritualità del Padre, sappiamo tutti, era quello del disinteresse e della generosità, quando si trattava di consolare il Cuore di Gesù. Ecco perché lo troviamo a lavorare per l’organizza​zione delle nuove famiglie religiose, col suo santo amico.

Quest’incontro e l’inizio di così santa amicizia pare sia proprio av​venuto nella Casa dei PP. Gesuiti di Grottaglie; alla data del 25 agosto 1909 è annotato: «Al mattino partono per Gravina (di Puglia) il Can. Di Francia, con D. Eustachio, con quattro giovani donne, che vanno a consacrarsi religiose al nascente istituto di D. Montemurro, di queste tre sono grottagliesi, una è ostunese».

Si noti che solo da pochi mesi il Padre aveva accompagnato i suoi Istituti, il maschile al Collegio degli Scolopi di Francavilla Fontana, e il femminile al Monastero di S. Benedetto in Oria, dove aveva organiz​zato il noviziato delle Figlie del Divino Zelo.

Da quel momento noi troviamo spesso insieme i due, o meglio i tre santi sacerdoti, con P. Saverio Valerio, nelle opere apostoliche e nelle sofferenze. Sì, anche in queste, che non mancarono né a D. Eustachio Montemurro, né alle Opere del Padre in Puglia.

Non ci fermiamo a quelle che afflissero D. Eustachio e le sue Opere nascenti. Si sa che le croci e le persecuzioni e incomprensioni sono il segno inconfondibile delle opere di Dio, le quali il Signore costruisce sempre sulle rovine umane e sulla immolazione degli uomini da Lui scelti, “ut ‑ direbbe il Padre ‑ non glorietur in conspectu eius omnis caro”.

[Periodo mutilo] … misticismo. L’avvenire si è incaricato di dimostrare che da quella im​molazione sono sorte due ferventi Congregazioni religiose femminili, che oggi danno tanta gloria a Dio: le Suore del S. Costato e le Missio​narie Catechiste del S. Cuore.

Diciamo solo che D. Eustachio si appoggiò al Padre, suo santo amico, sia per la istituzione femminile, sia per quella maschile; e il Padre, fedelissimo amico, lo aiutò, lo difese, ne continuò l’opera, con immensi sacrifici, anche finanziari.

E non l’abbandonò neppure quando a D. Eustachio fu vietata ogni ingerenza in esse per non far perdere l’eredità del suo santo amico. Questa è amicizia vera soprannaturale!

Mi limito a rievocare qualche ricordo riguardante i Piccoli Fratelli del SS. Sacramento, di cui chi scrive faceva parte come aspirante religioso.


Consigliato da ottimi sacerdoti, era entrato il 19 aprile 1910, nella casa accanto alla Chiesa di S. Emidio, in Gravina di Puglia, dove D. Eustachio stava riunendo ragazzi che sarebbero dovuti divenire i suoi Piccoli Fratelli; e vi aveva trovato altri quattro o cinque compagni, che con D. Eustachio e P. Saverio facevano vita comune; di tanto in tanto se ne aggiungeva qualche altro.

Nel dicembre successivo si disse che per la scuola tutti e due i Padri e noi ragazzi ci dovevamo trasferire a Bisceglie, nel Seminario di città, accanto alla Cattedrale, che era vuoto; ed ivi ci sarebbe stata la vesti​zione clericale di alcuni di noi. Perciò due di noi con Padre Saverio, che ci accompagnava, passammo da Bari per acquistare l’occorrente: stoffa per l’abito, cappello, bottoni, filetto rosso, e così via: non tro​vammo i collarini.

Per l’Immacolata, 8 dicembre, eravamo tutti là, e la domenica suc​cessiva, 11 dicembre, ci sarebbe stata la vestizione di quattro di noi: Roberto, Servidio, Casiello, Santoro. D. Eustachio invitò a fare la fun​zione il suo santo amico, il Can. Di Francia, che soleva fermarsi a Trani, ospite del Seminario, perché in quella città si andava avviando la novella Casa delle Figlie del Divino Zelo, che era stata fondata per desiderio di Mons. Carrano, il precedente 2 aprile 1910. La vestizione sarebbe avvenuta nella Cattedrale di Bisceglie in forma solenne.

Difatti la mattina dell’11, nei locali del Seminario, i quattro candi​dati non stavano più nei loro panni, gongolanti nell’attesa del Padre, che doveva celebrare e che doveva da Trani portare i collarini, che non si erano trovati a Bari.

Il Can. Di Francia venne col treno. Aveva procurato i collarini, e li portava con sé. Bisognava vederlo il Padre in queste occasioni!

Si sedette in un’aula in mezzo a noi, e mentre noi ragazzi stavamo a guardare, egli estrae i collarini, prende ad ognuno la misura, e armato di forbici, ago e filo, intercalando liete battute, per farci perdere la sog​gezione, che avevamo della sua presenza, comincia ad attaccare i pet​tini ad ognuno.

La funzione ebbe luogo verso le dieci. Si dovette tenere nel soc​corpo della Cattedrale, davanti alle reliquie dei SS. Patroni: Mauro, Sergio, Pantaleone, perché il coro e l’altare maggiore della Cattedrale serviva in quel momento ai Canonici per l’Ufficiatura solenne domenicale.

Il soccorpo era gremito di folla. Finanche le gradinate che mette​vano in comunicazione con la Chiesa superiore erano fitte di gente.

Il Padre celebrò, fece al suo solito un bellissimo discorso, da pari suo. Ma lo scrivente, per sua umiliazione, deve confessare che non ri​corda nulla, tutto felice della sua amata divisa clericale.

Il Padre era felice di dare il suo contributo per questa nuova fami​glia dei Piccoli Fratelli, da lanciare nel campo della Chiesa.

Fece solo un sobrio rilievo su tutti quei bottoni e ornati rossi, su quella veste puramente seminaristica, mentre si trattava d’un germe di vita religiosa. D. Eustachio disse che questa era stata la volontà del​l’Arcivescovo, che aveva voluto così nel cedere il Seminario, per dare la sensazione d’una certa riapertura di esso ai Biscegliesi.

In seguito, spesso il Padre dalla vicina Trani veniva a parlare con D. Eustachio, ed a stare a pranzo con noi, che facevamo con i due Padri un’unica tavola. Essi gli davano sempre il primo posto e lo invitavano a dare la benedizione alla mensa. Una volta inizio la benedizione, che allora era in uso nei suoi Istituti: “Benedicite ...” e purtroppo nessuno poté rispondere, neppure i Padri, e proseguì da solo le domande e le ri​sposte, concludendo, mi pare, anche con il “Domine Messis ...”.

D. Eustachio e P. Saverio gli dimostravano grande venerazione e noi piccoli quando egli veniva ci vestivamo a nuovo e avevamo sogge​zione. Era noto a tutti che il Padre imponeva rispetto col suo raccogli​mento, finché non si apriva a paterna confidenza.

In uno di questi pranzi, disse, rivolto ai Padri: “Poi faremo una gita e un po’ di vacanze a questi figlioli in una mia bella casa ad Oria”. Noi non capimmo nulla di quelle parole misteriose. “Che sarà?” pen​sammo. Purtroppo capimmo più tardi, come diremo.

8. Fondazione della Casa Maschile di Oria

Abbiamo già nominata Oria. Noi conosciamo già qualche cosa, perché sappiamo che già prima del terremoto Mons. Di Tommaso aveva fatto la proposta del convento di S. Pasquale e aveva cominciato a trattare con il padrone il Sig. Salerno Mele, ed acquistarlo per alloggiarvi l’Opera del Padre. L’urgenza di concludere era diventata più viva in seguito al terremoto. Il Padre sapeva benissimo, che se per S. Benedetto c’era la speranza che la comunità femminile vi poteva rima​nere insediata anche lungo tempo, non così per la comunità maschile, veramente accampata nel Collegio degli Scolopi, nel cui ambito fun​zionavano anche le scuole comunali e il cinema del paese. Non poteva durare a lungo quella situazione d’emergenza.

Egli dunque, pur senza fretta, seguiva le trattative di Mons. Di Tommaso, abilissimo in questo genere di affari, per ridurre il prezzo a L. 25.000 il valore del convento ed annessi, mentre il Sig. Salerno chie​deva L. 25.000 soltanto per il convento e il piccolo giardino, e L. 45.000 per il convento con giardino piccolo e grande e il boschetto. Mons. Di Tommaso non si spostò dalla sua posizione, e riuscì a convincere il Sig. Salerno ad accettare il prezzo equo di L. 25.000 per tutto.

Il 28 settembre 1909 si strinse il compromesso, firmato dai fratelli Salerno Mele, cioè Giovanni, Nicola ed Angelica e dal Can. Annibale M. Di Francia, come acquirente, che versò la caparra di L. 5.000. Da quel momento egli poteva già occupare lo stabile; e lo fece introniz​zando i SS. Cuori di Gesù e di Maria, con le frasi: “Io sono il Padrone di questa Casa ecc.”, “Io sono la padrona di questa Casa ...”

La mattina del giovedì, 6 ottobre 1909, alle 3 e mezza, due fratelli, Concetto e Carmelo Drago, con sette giovanetti scolastici partirono, quasi alla chetichella, dal Collegio degli Scolopi di Francavilla Fon​tana ed a piedi raggiunsero Oria.

Giunsero al Convento S. Pasquale verso le cinque e trovarono il P. Palma che stava apparecchiando l’altare per la Messa. Disse loro che il Padre li stava aspettando in Cattedrale. Vi si diressero, e il Padre volle prima di ogni cosa che si rendessero ringraziamenti ed omaggi al S. Patrono S. Barsanofio

Fatte alcune preghiere, ritornarono a S. Pasquale. Il Padre celebrò la S. Messa verso le dieci, rivolse loro un acceso fervorino per eccitarli alla riconoscenza per il gran dono della nuova Casa.

Dopo la S. Messa, nella sala più decente, quella della cosiddetta an​tisagrestia, riunì di nuovo il gruppetto e tenne una paterna esortazione sulla diligenza nell’osservanza. Concluse stabilendo che nei primi tre giorni si sarebbe passata la giornata davanti a Gesù Sacramentato, senza curarsi di cucina, contentandosi di pane e di frutta, e per tre notti si sarebbe fatta la veglia per qualche ora.

Dopo questo triduo, per la vita dei primi giorni, la cronaca della Casa riferisce scene degne dei Fioretti. Si mancava di tutto e la Casa era stata ridotta per la grande incuria, in modo desolante. Si dormiva come si poteva. Il Padre per sé risolse il problema, dormendo per terra.

In quei giorni egli fece da cuoco, perché nessuno s’intendeva di cu​cina; e si mangiava nello stesso ambiente della vecchia cucina, sopra un tavolo zoppicante, usando per sedie, tronchi d’albero e tufi. Così nacque la seconda Casa maschile. Così i Santi fanno nascere le Case destinate a non tramontare giammai.

9. I dolorosi fatti di Francavilla

Intanto a Francavilla le acque si andavano intorbidando. Sempre così nelle opere di Dio. Quando tutto pare che vada a gonfie vele, ecco levarsi improvvisa una procella. Il Padre ammonisce: «Tutto viene dalla amorosa volontà di Dio, che sono rigiri e industrie del Divino Amore, fasi che devono fare la storia di un’Opera, prove di fedeltà, che fa il Signore, sproni della fede, per la quale in ogni cosa si deve vedere la mano di Dio, che opera, apparenti disavventure, che contengono fortune spirituali, e fors’anche temporali, preludi delle divine miseri​cordie».

L’accoglienza di Francavilla ai due Istituti di orfani messinesi non sarebbe potuta essere più fervida ed entusiasta. Però invano l’Arciprete D. Cervellera, nel suo discorso di saluto, aveva ammonito i suoi citta​dini a che questo entusiasmo fosse stato perseverante; e perseverante purtroppo non fu. Ben presto attorno alle piccole colonie di orfani pro​fughi cominciarono ad addensarsi nubi minacciose. Le cause furono varie. Queste.

Nell’edificio degli Scolopi, concesso parzialmente in uso provvi​sorio agli orfani messinesi, erano alloggiate le Scuole elementari e il ci​nema cittadino. Questa coabitazione dava luogo a non pochi inconve​nienti, che il Padre ed i Fratelli addetti subivano, perché si trattava d’una situazione d’emergenza. L’inconveniente maggiore era l’acco​stamento del diavolo e l’acqua santa. Spiego.

Il direttore delle Scuole, un certo Giuseppe Sardiello, era notoria​mente anticlericale e massone, come li formava la scuola normale del tempo. E Sardiello mal tollerava che proprio nel suo edificio, a pochi passi dalla sua cattedra di educatore positivista e di libero pensatore, si celebrasse Messa, si facessero preghiere e fioretti alla Madonna e si desse, a ragazzi, un’educazione pretesca. Aveva tentato di intromet​tersi, ma Padri e Fratelli avevano preso posizione netta di indipen​denza. Si stava guastando il fegato e attendeva qualche buona occa​sione per buttarli fuori.

Gli orfani per vivere avevano formato un concerto bandistico, sotto la guida del Maestro Truppi, che veniva invitato a tutte le sagre dei paesi vicini. Era molto ricercato, anche perché formato da ragazzi ed orfani, e perché suonavano bene. Ciò fu causa di gelosia da parte del Maestro del concerto locale, anch’esso apprezzato, ma che vide assot​tigliarsi i propri guadagni. Questa gelosia divenne un’altra causa di an​tipatia verso i profughi messinesi.

Per interessamento del Deputato del Circolo locale, il Conte Den​tice di Frasso, di S. Vito Normanni, vennero assegnati ai profughi mes​sinesi L. 500 da parte dell’Ambasciata Americana, e L. 15.000 da parte di quella Francese. La somma di L. 15.500 per quel tempo era stimata una somma considerevole. Tutta Francavilla risuonò della propa​ganda politica in lode del Deputato Conte Dentice. Quella somma fu consegnata al Sindaco, che si disse l’avrebbe consegnata al Padre. Il popolo, sapendo di quella elargizione, mal accoglieva i nostri que​stuanti. E siccome la somma prese altre vie, il Padre si sentì obbligato a dichiarare, ogni volta che se ne dava occasione, che nulla, proprio nulla aveva ricevuto di quella elargizione, ottenuta dal Conte Dentice.

Nei capi del comune si accrebbe il malanimo verso il Padre e gli orfani.

In questo clima di tensione scoppiò una bomba.

L’assistente immediato degli orfani, l’ex orfano Vizzari Emanuele, impulsivo ed un poco nevrastenico, il 14 dicembre 1909, separò e chiuse in una stanza dell’ultimo piano, un ragazzo riottoso, un tale Santi Zanchì, di 14 anni. La stanza aveva una finestrella con inferriata, che dava sui tetti. Non fu difficile al ragazzo, nelle ore di solitudine, rimuo​vere dall’inferriata alcuni pezzi e uscire sui tetti.

Lo scorse il direttore Sardiello, e non si fece scappare l’occasione. Corse a denunziare il caso al corpo delle guardie. Alcuni agenti aiuta​rono il ragazzo a scendere di lassù e lo accompagnarono dal Delegato di Pubblica Sicurezza, altro notorio massone, per procedere ad un interrogatorio.

L’ambiente era arroventato, il ragazzo sdegnato e furibondo contro l’assistente. Incoraggiato, disse tutto quello che lo sdegno gli suggerì e che gli inquirenti avevano interesse a fargli dichiarare. E tutto fu verbalizzato.

In conseguenza, la sera stessa il Delegato con agenti irrompe nell’e​dificio degli Scolopi; e, allontanati, sia Vizzari che i pochi religiosi, co​minciarono ad interrogare minuziosamente tutti i ragazzi con parole di compatimento e di incoraggiamento: “Poveri ragazzi! Quanto soffrite! Il vostro compagno Zanchì ci ha detto tutto. Parlate liberamente. Stiamo qui per il vostro bene. Vi metteremo in un altro Istituto, dove mangerete e berrete a sazietà. Lì non ci saranno castighi, né cate​chismo, né fioretti alla Madonna!”. Si vede che ce l’avevano in modo particolare con i fioretti alla Madonna! ...

Ebbero così inizio due inchieste: una giudiziaria sul conto di Viz​zari e l’altra amministrativa sugli Orfanotrofi delle Puglie, che poi si estese anche agli Orfanotrofi della Sicilia. Vizzari fu messo in prigione per pochi giorni, e dopo cinque giorni fu rimesso in libertà provvisoria. Si svolse a suo carico il processo, che si concluse con la sua condanna a due mesi e mezzo di carcere. Non li fece per un’amnistia.

Dell’avvenimento si impadronì tutta la stampa liberale‑massonica e anticlericale del tempo. Un foglio locale intitolò il suo pezzo vele​noso: “Jena clericale!”. Un altro pubblicò spudoratamente e falsa​mente che il prete Annibale Di Francia, sfruttatore dell’infanzia, era stato arrestato nelle Puglie! ...

Dalla Prima Divisione del Ministero dell’Interno fu disposta una ispe​zione su tutti gli Istituti del Can. Di Francia. Quanto il Padre abbia sof​ferto in quei giorni risulta dal Memorandum, che egli presentò al Di​rettore della Prima Divisione ‑ Opere di Beneficenza ‑ Ministero dell’Interno, il 5 febbraio 1910. Ma già tempestivamente aveva provve​duto a far rimpatriare gli orfani a Messina, dove la vita era ritornata normale.

Egli senza temere nulla, era andato a Lecce, allora capoluogo della Provincia, da cui dipendeva Francavilla, per chiedere i biglietti gra​tuiti, come la legge disponeva in favore dei profughi, che volevano tor​nare in sede; ma trovò il Prefetto, attorniato dai più feroci avversari dell’Orfanotrofio. Alla sua richiesta il Prefetto rispose negativamente “Perché ‑ aggiunse – quell’Orfanotrofio deve essere sciolto e provve​deremo noi”.

Quando il Padre udì questa minaccia, corse subito a Francavilla, e il 30 gennaio, fece apparire che i ragazzi facevano una passeggiata ad Oria, a visitare la Casa nuova. A sera da Oria, a sue spese, li fece partire per Messina. A Francavilla lasciò Fra Mariano Drago, che era maggio​renne, per ogni evenienza e per custodire qualche robetta.

Frattanto un decreto fulminante del Prefetto giunse al Delegato di Francavilla, perché procedesse allo scioglimento dei due Istituti, e al rimpatrio forzato dei ricoverati.

In quello maschile gli orfani non c’erano più. Fra Mariano si de​streggiò magnificamente, facendo lo gnorri, per vari giorni, pur sa​pendo che gli orfani erano già a Messina. Ma non era la prima volta che essi mancavano da Francavilla per vari giorni, quando partecipa​vano con la banda alle sagre paesane vicine. Perciò nessuno si meravi​gliava che non si vedevano ancora. E intanto a Messina erano già fuori della giurisdizione del Prefetto di Lecce.

All’Orfanotrofio femminile, che era alloggiato nella Casa del Sig. Casalino, venne invece applicato ferocemente il decreto. E avvennero, dice il Padre, scene di strage degl’innocenti. Egli non aveva supposto minimamente che potessero incrudelire contro quattro pacifiche suo​rine e una ventina di bambine ignare. Esse non c’entravano per nulla nei fatti dell’Orfanotrofio maschile; ed erano ospitate generosamente da quel gentiluomo distinto, che era l'industriale Casalino. Se no, non gli sarebbe mancato il modo di far partire anche quelle, come aveva fatto con i maschietti. Ma non temé nulla per esse. E avvenne quello che avvenne.

L’Orfanotrofio femminile di S. Benedetto, in Oria, ebbe delle noie, ma fu risparmiato dal Decreto, forse per la penosa ed umiliante esecu​zione su quello di Francavilla, forse per l’intromissione autorevole del Sindaco, Sen. Gennaro Carissimo, che aveva capito i veri motivi della lotta dei francavillesi.

Al convento di S. Pasquale, dove non vi erano orfani, ma scolastici la faccenda si presentava delicata. Essi vi si trovavano per volontà e col consenso dei genitori, alla cui autorità nessuno si poteva sostituire. Inoltre la maggioranza apparteneva alle famiglie Drago, e a S. Pa​squale vi era un fratello maggiore, Fra Concetto Drago, che rispondeva per tutti i suoi fratelli e cugini.

Perciò prima di procedere allo scioglimento e rimpatrio forzato degli alunni, il Delegato svolse un carteggio con le famiglie dei ragazzi. Ma quando vide che le famiglie risposero negativamente all’invito di ritirare i loro figli, il Delegato, Dott. Rosapane si recò all’Istituto e mostrandosi spiacente dell’odioso incarico, disse a tutti: “Gli ordini del Prefetto sono che dovete partire oggi stesso; e gli ordini sono ordini. Perciò preparatevi a partire”.

Ad evitare eventuale trafugamento, come era avvenuto in Franca​villa, fece appostare delle guardie, che sorvegliassero il convento e le adiacenze. Una mattina, alle 5, arrivò molto per tempo il Sac. Carmelo Nacci, da parte del Vescovo, sia per celebrare la S. Messa e togliere il Santissimo, sia per raccomandare di non fare resistenza alle autorità e seguirne gli ordini. Infatti, vennero più tardi le guardie e prelevarono gli oriundi di Padova, i Fratelli Varotto, e De Candia, di Altamura, per accompagnarli a destinazione. Verso mezzogiorno furono prelevati i siciliani personalmente dal Dott. Rosapane e due guardie, e partirono per la Sicilia.

Il P. Carmelo Drago, che era uno di quei ragazzi minorenni, narra gustosi episodi di quel viaggio penoso. Le guardie per giustificare la loro odiata presenza dovettero dire che accompagnavano quei ragazzi a casa per le feste di Carnevale, essendo minorenni. E quando, dopo un viaggio quanto mai faticoso, giunsero nel loro paese montagnoso, inat​tesi, bussarono invano perché li credettero maschere.

Al convento S. Pasquale non rimasero che Fra Giuseppeantonio Meli e Fra Concetto Drago. Ad essi dopo qualche giorno si aggiunse il Padre, di ritorno dai suoi tentativi di sventare le calunnie dell’Ispe​zione Cagni.

10. La morte del primo Sacerdote Rogazionista .

Quel febbraio 1910 un’altra grave tribolazione avrebbe afflitto il cuore già tanto afflitto del Padre, per la prova degl’Istituti delle Puglie.

Il P. Bonarrigo era il primo sacerdote formatosi nell’Opera; e quando questa aveva preso un nome, quello di Padri Rogazionisti, ed aveva cominciato ad emettere i primi voti religiosi Rogazionisti, sia pure ad annum ed in forma privata, nel maggio 1908, egli aveva genero​samente emessa la sua prima professione di Rogazionista.

Umilissimo, fedelissimo compagno e consigliere del P. Fondatore, sia pure con salute molto cagionevole, aveva superato se stesso nel la​voro ministeriale per l’Opera maschile e per quella femminile. Attac​catissimo filialmente al P. Fondatore, come nessun altro, in quegli anni eroici, ne seguiva perfettamente le direttive, lo confortava nelle inevitabili pene e prove terribili della prima ora.

Intuendo l’importanza in futuro per la conoscenza di quell’epoca eroica, ebbe cura meticolosa di conservare ed annotare tutto quello, che in qualsiasi modo avesse potuto avere attinenza all’Opera e al Fondatore per coloro che in avvenire ne avrebbero seguito certamente il vessillo.

Se oggi ci è dato conoscere molte notizie di quel tempo, lo dob​biamo in gran parte alla sua diligenza e scrupolosità. E se, come fu detto, dopo la sua morte, il Padre, per la sua umiltà, non avesse di​strutto molte carte conservate dal P. Bonarrigo e che offendevano la sua modestia, oggi avremmo certamente conosciuto del Padre e dell’O​pera molte altre notizie, nella vita eroica del Quartiere Avignone.

Il terremoto ne aveva profondamente scossa la già debole fibra. E nonostante la ancora fresca età di 58 anni, e appena quindici di sacer​dozio, cominciò a stare sempre peggio. Per questa ragione il Padre lo fece trasferire nel tratto migliore del Monastero dello Spirito Santo, e gli assegnò un uomo per assisterlo. ,

Ma ciò valse purtroppo a ben poco.

Nel “Dio e il Prossimo” del 19 marzo 1910, nel rievocarne la morte il Padre scrisse: «I primi venuti in un Istituto nascente sono le prime pietre della fabbrica, sono i Fondatori della Congregazione, sono quelli che preparano l’avvenire per le future glorie dell’Istituto.

Essi con le loro fatiche, coi loro sacrifici, gettano le basi e preparano il tesoro della Grazia per quanti verranno in appresso».

«Fu questo appunto l’ideale del Sac. Francesco Bonarrigo. Egli compenetrato nella doppia missione di quest’umile Istituto, cioè le opere di carità col prossimo e la incessante propaganda della Roga​zione Evangelica del Cuore di Gesù, che forma il sublime e speciale te​soro di quest'Istituto, vi si consacrò anima e corpo».

«Egli immolò tutto se stesso a queste sacre missioni della Carità e della Rogazione Evangelica, per ottenere dal Cuore di Gesù ardenti apostoli e numerosi ministri del Santuario, suscitati da Dio stesso. Egli si spinse talmente nel sacrificio e nell’azione che bisognava con una certa autorità infrenarlo».

«Non volle mai affatto tener conto che per la massima noncuranza di se stesso, si era gravemente ammalato. Minacciato di emottisi a venir meno, rimasto per molti anni con un debole filo di vita, che pa​reva si rompesse da un istante all'altro, egli si spingeva ad agire come un uomo perfettamente sano. Nulla lo sgomentava. Pronto alla levata, nel cuore della notte, sebbene infermo, tutta le volte che si faceva qualche veglia od orazione notturna. Si moveva a tali osservanze con tanto zelo, che non si aveva l’animo di proibirglielo. La sua vita così protratta per più di quindici anni, pareva un miracolo».

«Nello spirito, nei fini, nelle vicende, nelle fasi, nelle aspirazioni di queste opere, di quest’Istituto, egli era inviscerato. Non viveva, non re​spirava, che per seguirne tutti gli istanti, tutti gli avvenimenti, e per coo​perarvi con la preghiera, con l’azione, col sacrificio, col getto financo della sua vita».

«Attivo nel sacrificio e nell’azione non fu meno esperto consigliere in tante diverse circostanze. Di aperto ingegno, di sereno giudizio, di cuore unito a Dio, a lui facevano capo per consigli in ogni perplessità ed incertezza, e il suo parere fu sempre retto ed illuminato».

Si immagini con quanta amarezza il Padre ne apprese il passaggio all’eternità.

Il 16 febbraio il P. Bonarrigo celebrò, secondo il solito, la S. Messa nella Cappella delle Figlie del Divino Zelo.

Alle 10 lo assalì un’emottisi. Vi accorse il P. Palma da Avignone e con l’aiuto delle Suore parve che la minaccia più grave fosse stata scon​giurata. Ma alle cinque pomeridiane l’emottisi si ripeté assai gagliarda con abbondanza di sangue. «Oh, questa è l’ultima!» esclamò. Este​nuato, affranto, si appoggiò sui guanciali, né più si mosse. Placida​mente si era addormentato nel Signore.

Il Padre ne apprese la morte nel Continente, dov’era alle prese con la terribile tempesta, che si era abbattuta sui suoi Istituti di Puglia, e che minacciava anche gli Istituti della Sicilia.

I suoi funerali si fecero nelle Cappelle dei due Istituti, perché la Chiesa dello Spirito Santo era in rovine come l’aveva lasciata il terre​moto, e la Chiesa‑baracca di Avignone non esisteva ancora. Anche ad Oria si celebrò una S. Messa solenne di suffragio.

11. La ripresa della vita normale

Col rientro degli orfani da Francavilla a Messina, l’Istituto di Avi​gnone cominciò a riprendere il suo ritmo di sempre. Riparati i piccoli danni delle casette fu ripreso il lavoro delle officine e la scuola; e quando venne costruita la bella Chiesa‑baracca, donata da S. Pio X, l’orfanatrofio ricominciò il suo andamento normale. Ormai il terre​moto cominciava ad essere non altro che un triste ricordo. La città, sia pure in baracche, sia pure su cumuli di macerie, riprendeva la vi​ta. Anche allo Spirito Santo l’Istituto femminile, nonostante i gravi di​sastri, si era già ripreso come una volta, ed accettava, non solo i soc​corsi, ma anche le orfanelle, che la Commissione Pontificia gli presen​tava. P. Vitale era l’anima di tutto, perché il Padre col P.  Palma abitual​mente si tratteneva in Puglia. E di tanto in tanto faceva la spola con la Sicilia, con Roma e Napoli, in una multiforme attività, di cui la Divina Provvidenza lo investiva. In questa maniera non solo iniziava la Casa femminile di S. Pier Niceto il 24 ottobre 1909, e il 3 aprile 1910 quella di Trani; ma attendeva all'evolversi della situazione dell'Istituto ma​schile di Oria, e non rifiutava di occuparsi delle Orfanelle di S. Ger​trude a Napoli, di un Istituto di Ariano Irpino, a richiesta di quel Ve​scovo, di seguire le opere dell'amico D. Eustachio Montemurro, e di di​rigere alcune anime eccezionali, come Virginia Dell’Aquila di Oria e Luisa Piccarreta di Corato.

Intanto le nubi fosche della procella francavillese e della ispezione tendenziosa Cagni, a poco a poco, andavano scomparendo all’oriz​zonte ed anche ad Oria riprendeva la vita.

Infatti, dopo qualche mese, nel marzo 1910, quei ragazzi, che, perché minorenni, erano stati dall’Autorità di Pubblica Sicurezza for​zatamente accompagnati alle rispettive famiglie, a Galati Mamertino ed a Padova, poterono liberamente ritornare ad Oria. Si ricostituì la piccola Comunità degli scolastici e riprese la scuola, che si poteva dire interrotta dal tempo del terremoto.Insegnavano il Sac. Carmelo Nacci, segretario del Vescovo, ed un certo prof. Spezi, vecchio garibaldino.

Anche qualche orfano, o artigianello, come allora si cominciò a dire, veniva a farne parte. Pochi, pochi quanti ne consentiva la situa​zione del momento, perché il Padre voleva anzitutto che la Casa ser​visse a continuare lo scolasticato che si era iniziato già a Messina.

Apparve così la necessità di impiantare delle officine; e la Casa venne fornita di una tipografia, che prese il nome di Tipografia Anto​niana del Piccolo Operaio. Il 1° luglio 1910, si fece anche ad Oria la Commemorazione come si faceva a Messina, con la relativa conclu​sione della piccola accademia. Furono invitati il clero, il Seminario Diocesano, e i notabili del paese. Il Padre declamò con enfasi l’inno al “Tenero e Dolce Amante dei Pargoletti, con la sua solita semplicità, e fu applauditissimo. I Fratelli erano soltanto Fra Giuseppeantonio Meli e i due Drago, tra di loro fratelli, Concetto e Carmelo. Ad essi si aggiunse in breve un altro Drago, fratello di Fra Concetto, che prese il nome di Fra Pasquale.

Fra Giuseppeantonio faceva da capo e da amministratore. Il Padre e Padre Palma erano sempre in giro.

12. I Montemurrini

Abbiamo ricordato l'amicizia santa, che univa il Padre con D. Eu​stachio Montemurro da Gravina di Puglia, Fondatore dei Piccoli Fra​telli del SS. Sacramento e delle Figlie del S. Costato. E abbiamo accen​nato alla tempesta che si sollevò terribile contro queste fondazioni, e come esse caddero sulle braccia del Padre. Gliele affidò D. Eustachio, quando egli non se ne poté più occupare; ed anche i Vescovi delle Dio​cesi nelle quali erano le Case delle Figlie del S. Costato ne ebbero piacere.

Le Figlie del S. Costato, che il Padre trattava come veramente sue furono per lui una grande croce. Però, per le sue sofferenze e per il suo zelo e la loro organizzazione spirituale e temporale, il Signore ne fece scaturire ben due Famiglie religiose femminili, che oggi danno gloria a1 Signore.

I Piccoli Fratelli, invece, quando il Padre li prese in cura, erano solo otto ragazzi dagli undici ai quindici anni, a quattro di essi egli stesso aveva dato l’abito clericale l’anno precedente nella Cattedrale di Bisce​glie, e un giovane aspirante laico.

I due Padri, D. Eustachio e P. Saverio, furono obbligati a rientrare in Diocesi, a Gravina di Puglia, e a non più occuparsi di quella istitu​zione. Come era stato previsto, in attesa e con la speranza che passasse la bufera, il Padre se li prese lui quei ragazzi con la mira di consegnarli al suo santo amico.

Per quei ragazzi la prova fu terribile. Partiti i due Padri, rimasero al Seminario di Bisceglie in balia di loro stessi, con uno dei più grandetti a capo. Senza un disegno mirabile della Provvidenza, tutti se ne sareb​bero andati alle loro famiglie. Lo stesso confessore li consigliava così. Andarono i genitori a ritirarli. Ma nessuno si mosse. Eppure non ave​vano neppure da mangiare, e si contentavano di un pezzo di pane in​zuppato in una scodella di latte in comune. Finalmente ci andò il Padre, fece preparare la roba nei bagagli da spedire, e quando tutto fu pronto, se li prese con sé e col treno se li portò ad Oria. Era il 20 agosto 1911. Partirono la mattina verso le otto, e giunsero ad Oria col buio a sera, accolti da Fra Giuseppeantonio, che reggeva la casa.

La vita di Oria fu per essi una sorpresa. Era certo un bel Convento, con ampi corridoi, che a Bisceglie non c’erano, ma i ragazzi che vi abi​tavano erano abituati ad una serietà superiore alla loro età, silenziosi, pieni di timore nei riguardi dei superiori e della disciplina. Essi invece erano abituati a convivere confidenzialmente con i due Padri ed ave​vano tutta la vivacità della loro età fanciullesca.

Stavano a parte, avevano dormitorio separato, come una comunità da conservare per un po' di tempo. Furono affidati dapprima a Fra Pa​squale, mentre gli altri della Casa erano affidati a Fra Carmelo. Ma ben presto il Padre da accuse continue ed infondate, da fantasie che si scaldavano, dalla decisione di due di essi di andarsene a casa, dovette ca​pire che Fra Pasquale non aveva criterio; e li affidò a Fra Carmelo. Quei ragazzi respirarono. Ed a poco a poco si vennero adattando al​l’ambiente nuovo. Erano rimasti in sette: Fra Massimo Casiello, Fra Francesco Servidio, Fra Domenico Roberto, Fra Domenichino San​toro, Fra Teodoro Tusino, Fra Franceschino Ferrara, e Frate Angelo, laico.

I primi quattro avevano ricevuto l’abito clericale dallo stesso Padre l’11 dicembre 1910, gli altri tre lo avevano indossato di fatto per conco​mitanza e lo usavano nella vita comune.

A poco a poco s’accorsero che il Superiore locale non era quel Fra Giuseppeantonio, che faceva da capo e da amministratore, ma un Padre, il P. Palma, quasi sempre assente, e che anche, quando si tratte​neva in casa, abitualmente era malato, soffriva d'insonnia ed era inaccessibile.

Il Padre non poteva fermarsi ad Oria. Dopo aver disposto l’ordina​mento dei Piccoli Fratelli, che dovevano vivere come ospiti, in attesa di tornare al loro Istituto, volle che Mons. Vitale, il quale, nonostante la sua entrata ad Avignone era ancora legato al Capitolo di Messina come a dignità, ed aveva diritto a due mesi di vacanza dal Capitolo, fosse andato a passarli ad Oria e così avrebbe esaminato la situazione dei Piccoli Fratelli.

Mons. Vitale ci fece una specie di visita. Chiamò i montemurrini ad uno ad uno, li interrogò sulla vocazione, sulla scuola, che avevano fatto, con una dolcezza ed un’affabilità, che da tempo non sperimenta​vano e che richiamava loro la benignità del P. Saverio. Egli apprese così che essi erano andati dal P. Montemurro ed avevano resistito a tutte le vicende unicamente con la viva aspirazione di divenire sacer​doti religiosi, che alcuni avevano frequentato la scuola della 1ª ginnasiale, e due, i più anziani, Fra Massimo e Fra Francesco (Casiello e Ser​vidio), avevano svolto il programma di 3ª Ginnasio. Vide che si presen​tavano discretamente preparati su quei programmi.

Chiamò anche gli altri della Casa, ma notò che non era viva in essi quella aspirazione sacerdotale, cui sembravano non solo indifferenti, ma da cui si guardavano con una certa diffidenza, come se questa aspira​zione fosse un numero negativo per appartenere a quella comunità.

P. Vitale (lasciamo il togato Monsignor Vitale) si preoccupò del proseguimento degli studi e della cultura di quell’aspirazione sacerdo​tale e dové trattarne col Padre, se si doveva fare la carità dell’ospitalità completa con quel piccolo germe di Congregazione.

13. Alla scuola del Seminario di Oria

La cosa fu decisa, ed efficacemente, anche col P. Palma, che cono​sceva sul posto uomini e cose. Infatti in prossimità dell’anno scolastico 1911‑1912, si seppe che i montemurrini avrebbero frequentato la scuola al seminario Diocesano, e che il Vescovo, Mons. Di Tommaso, aveva dato volentieri il suo. assenso.

È chiaro che il problema si pose anche per gli scolastici di quella Casa, che l’anno precedente avevano fatto un po’ di scuola col Sac. Nacci e il Prof. Spezi, e che sembravano maturi per la 3ª Ginnasiale. Furono scelti Giuseppe Drago, fratello di Fra Carmelo, e i due pado​vani, Varotto Agelindo e Giovanni Segati. Ad essi il Padre fece aggiun​gere un anziano autodidatta di Ceglie, che aveva accolto a Messina, e lo mandò a chiamare. Era Antonio Bellanova.

Un nuovo problema s’impose. Al seminario bisognava andare con una veste clericale. Per i montemurrini non c’era problema, perché la portavano già. Per gli altri della Casa il Padre decise di fare una vestizione.

E la funzione, sempre suggestiva, si fece nella Festa di tutti i Santi, il 1° Novembre 1911. Giuseppe Drago prese il nome di Fra Mansueto, Varotto Agelindo quello di Fra Stanislao, Segati Giovanni quello di Fra Recuperato.

L’abito, che nelle precedenti vestizioni aveva sempre arieggiato la foggia benedettina, fu cambiato. Infatti anche Fra Francesco e Fra Mariantonio, e Fra Luigi, il 6 maggio 1906, avevano indossato l’abito a sacco con collarino, mantelletta con cappuccio accennato, cintura e scarpe basse. Lo stesso abito indossarono Fra Carmelo Drago e Fra Mariano Drago il 10 maggio 1908; ed anche Fra Pasquale Drago, il 12 giugno 1911, in Oria. Ora, forse in considerazione che si trattava di no​vizi chierici, l’abito venne mutato in quello di chierici regolari, senza perdere l’impronta di abito religioso.

La sottana era precisamente quella dei chierici regolari propria​mente detti, gesuiti, camilliani, scolopi e così via, cioè aperta sul da​vanti con le due bande sovrapposte e fissato solo al collo e con tre bot​toni in fondo, stretta ai fianchi da una fascia di lana girata due volte e ripiegata a nocca sul lato destro, pendente con frangia; sul petto a sini​stra era cucito l’immagine su tela del S. Cuore con le parole del Rogate, e scarpe basse; su tutto una mantellina a mezza ruota scendente fin sotto le ginocchia con bavero rigido alla foggia dei Passionisti d’allora. Niente colletto bianco, niente cappuccetto, ma cappello duro ripiegato sui bordi alla francese.

I fratelli continuavano a portare l’abito precedente con cintura di cuoio.

Per gli altri ragazzi, che non erano capaci di seguire la scuola del Seminario, la vestizione si rimandò ad altro tempo, più tardi.

Fu così che il 4 novembre 1911, i montemurrini e questo gruppetto della Casa cominciarono il tran tran quotidiano dell’andata al Semi​nario vescovile di Oria. Ivi insegnavano il Vicerettore, Prof. Sac. Car​melo Nacci, il Can. Neglia, il Sac. Prof. Farnerari. Rettore era il Teo​logo e Vicario Generale, Mons. Rocco Calandro, di Ceglie Messapica, che in breve lasciò Seminario e Diocesi, perché promosso Vescovo di Termoli in Molise.

Il P. Palma stilò e prescrisse un rigido regolamento, e ne fece pro​mettere l’osservanza in ginocchio davanti all’Immagine del Cuore di Gesù. Prescrisse inoltre la via da percorrere per accedere al Seminario, al fine di evitare il centro del paese, cioè la Via Lama, dopo la via dei monti e di S. Francesco. Nominò capogruppo Fra Mansueto.

Fu in quell’anno che Mons. Vescovo, o chi per lui, avendo notata l’assennatezza e l’andatura energica di Fra Recuperato, lo chiese per accudire la disciplina dei seminaristi. Era infatti avanti negli anni, e con un carattere particolarmente energico. In Seminario c’erano una ventina di ragazzi seminaristi, e il Vescovo lo volle per far da prefettino immediato ad essi.

Il P. Palma glielo cedette, e perciò passò a stare interamente in Se​minario. Ma passò i guai suoi. Quei seminaristi non erano abituati ad avere un assistente immediato per la disciplina, e gli crearono un sacco di fastidi. Specialmente quando, al tempo delle vacanze natalizie e di Capodanno, in cui solevano andare in famiglia, non fu loro concesso dai Superiori e dovettero rimanere in Seminario. Il povero prefettino ebbe a trovarsi alle prese con giovinetti ribelli, che giunsero ad una vera forma di ammutinamento. Vero è che il Rettore lo sosteneva ed i Superiori tennero duro. Ma per lui fu un affar serio tener buoni, occu​pati e frenati quei piccoli ribelli. Dopo, confidò che nonostante la sua età, il suo carattere maschio e l’energica corporatura, si era sentito avvi​lito a dover tirarli fuori dalle finestre, che davano in piazza Cattedrale, dove si mettevano a gridare per protesta. Fu per lui una prova di fuoco. E come finì l’anno scolastico, volle dimettere l’abito e andar via. Diceva: “Tra breve devo andare soldato. Tanto vale che me ne vada su​bito. Non me la sento di continuare”.

Era padovano. Il Padre lo aveva accettato in una delle sue gite a Pa​dova per riconoscenza verso S. Antonio, come ricoverato, perché pro​veniente da una famiglia in disordine. Perciò nella vestizione gli aveva dato il nome di Fra Recuperato. Carattere maschio, era anche un bravo tipografo per quel tempo e in quelle condizioni. Andò via e non se ne seppe più nulla.

E non fu il solo alla fine di quell’anno. Anche Fra Domenico Ro​berto, dei montemurrini, se ne andò. Gli esami erano stati un disastro per lui. Aveva ventidue anni e non ce la faceva. I genitori vennero a vi​sitarlo e lo convinsero a tornarsene al paese. Era buono, pio, ma per la tarda età non riusciva nella scuola.

Al paese, Noci di Bari, lo stimava e lo proteggeva un canonico, il Can. Caramia. Che cosa sia avvenuto non si sa. È certo che un paio d’anni dopo, il 1915 mandò la figurina‑ricordo dell’ordinazione sacer​dotale e della prima Messa. Fu una grande sorpresa per tutti! Una defe​zione a lieto fine!

14. I montemurrini diventano rogazionisti

La situazione dei montemurrini ad Oria non aveva, e non poteva avere, che un carattere provvisorio. Il Padre li aveva accolti solo con lo scopo di custodirli per il suo santo amico, D. Eustachio, nell’attesa che la tempesta levatasi contro le istituzioni del sant’uomo si calmasse e tutto rientrasse nella via della normalità. Ma così non fu, e non è questo il luogo per indagare le ragioni.

D. Eustachio, con P. Saverio, dopo essere stati alcuni mesi in Dio​cesi, chiesero ed ottennero di passare i loro anni nel ministero delle confessioni al Santuario di Pompei, sotto lo sguardo della Madonna. Delle Opere da essi iniziate non si potettero più occupare per obbedire alla S. Sede. E in questa obbedienza furono veramente eroici.

Il Padre, nella sua prudenza, teneva nascoste ai suoi poveri giova​netti di Oria queste dolorose vicende. D’altra parte ragazzi erano, e, ignorando lo stato delle cose, non potevano capire le ragioni della lunga attesa ... Però Fra Carmelo, che badava ad essi, non mancava di entusiasmarli per la Congregazione dei Rogazionisti, all’insaputa del Padre.

Andato via Fra Domenico Roberto, e dal Padre trasferito a Mes​sina Fra Angelo, per impratichirsi nel lavoro di cucina, sotto la guida di Di Gregorio, i montemurrini erano rimasti in cinque: Fra Massimo Casiello, Fra Francesco Servidio, Fra Domenichino Santoro, Fra Teo​doro Tusino e Fra Franceschino Ferrara.

Tutte le volte che il Padre andava in mezzo ad essi, non mancavano di esprimergli il desiderio di ammetterli tra i Rogazionisti, poiché l’at​tesa era così lunga e l’avvenire oscuro. Il Padre si schermiva, ed esor​tava alla fedeltà nella propria vocazione.

Spesso andava ad incontrarsi con Don Eustachio a Pompei e trat​tavano il comune affare. Dovettero parlare anche di questo desiderio dei giovanetti, che stavano ad Oria e dalla inutile speranza di un ri​torno alla normalità.

Un pomeriggio dell’autunno 1912, si seppe che il Padre veniva in Oria, e tutta la comunità, la piccola comunità, gli andò incontro per la co​siddetta via dei monti, perché si venne a sapere che egli dalla stazione se ne veniva a piedi per quella via.

Appena scorse il gruppetto dei montemurrini, li salutò affettuosa​mente dicendo: “Tutti Rogazionisti! Tutti Rogazionisti!”. E poi spiegò: “P. Muntemurro ha detto: Non voglio che quei poveri figli debbano rimanere così sospesi ed in attesa vana. Do loro il mio consenso e tutta la mia benedizione! Passino pure ai Rogazionisti”.

Quel sant’uomo si dimostrava ancora una volta l’uomo del grande distacco. Il Padre in conseguenza fece andare ad Oria il P. Vitale per qualche mese, ad esaminare la vocazione. La Vestizione con l’abito re​ligioso rogazionista fu fissata per la festa di tutti i Santi, il prossimo 1° novembre. Vestizione facile poiché si trattava solo di togliere il colla​rino bianco, mettere la fascia ai fianchi, il Cuore di Gesù sul petto e le scarpe basse; e cambiare il nome. Furono scelti Fra Massimo Casiello, Fra Francesco Servidio, Fra Domenichino Santoro e Fra Teodoro Tu​sino. Ferrara fu rimandato per un’altra volta.

Il Padre preparò i nomi religiosi sopra alcune figurine di Gesù Bambino, che teneva in braccio una pecorina; e sulla pecorina ci scrisse i nomi: Sante, Didio, Diodoro, Serafino. Poi li mise ognuna in una busta, e sulla busta i nomi di coloro cui erano destinati: Fra Mas​simo, Fra Francesco, Fra Domenichino, Fra Teodoro. La busta fu aperta sull’Altare al momento della proclamazione dei nomi, secondo il rito di allora.

Aggiunse un lungo discorso sulla corrispondenza alla santa voca​zione e sul distacco dal mondo.

Il numero dei vestiti (così si chiamavano allora) cominciò ad essere notevole, anche perché il precedente 13 giugno si era vestito Drago An​tonino, prendendo il nome di Fra Mauro. Quel gran Cuore fiammante sul petto di tanti giovanetti colpiva lo sguardo. E suscitò l’estro poetico di Fra Sante Casiello, che adattò il popolare Inno Eucaristico: “Pietà Signor”, al concetto Rogazionista, e si canta ancora nelle Nostre Case. L’anno appresso scrisse anche: “L’addio del Rogazionista alla mamma”, e poi: “Il Gran Detto”, che il Padre lodò e fece pubblicare sul “Dio e il Prossimo”.

Nel prossimo anno scolastico andarono al Seminario tutti vestiti allo stesso modo. Solo la mantellina prese una forma più corta, e così rimase poi sempre.

15. Il primo fiore colto per il cielo dalla nuova Casa di Oria

Il 5 agosto 1912, era stata una data storica per la nuova Casa di Oria. In quel giorno si era concluso il contratto notarile d’acquisto definitivo del Convento di S. Pasquale e accessori, che così passava in proprietà dell'Opera. Erano trascorsi quasi tre anni dal compromesso stilato il 20 settembre 1909. E il Signore volle cogliersi una primizia. Fra Didio Servidio, novizio ex montemurrino, aveva preso l’abito nella Festa di Ognissanti, 1° novembre 1912. Era fra i più osservanti ed esemplari. Spiccava per pietà e fervore, diligentissimo fino allo scrupolo nell’osservanza, fino ad apparire a qualcuno esagerato.

Era nato a Toritto (Bari) il 1895, ed aveva un naturale dolce e calmo, che faceva contrasto con quello del suo coetaneo e compagno di scuola, Fra Sante Casiello, poeta, festoso, chiassoso. Mostrava una se​rietà superiore alla sua età di adolescente. Fra Carmelo si faceva sosti​tuire da lui nella sorveglianza; gli aveva grande fiducia. Era astemio: non sopportava neppure l’odore del vino.

Nel dicembre 1912 una febbre a sfondo tifoideo lo costrinse a so​spendere la scuola al Seminario e porsi a letto. I medici, per la natura infettiva del morbo, vollero che fosse posto in cella separata del con​vento: non c’era allora neppure l’idea dell’infermeria. Fu collocato nella quarta cella del corridoio S. Francesco, perché esposta a mezzo​giorno, ed era quello il lato del convento più soleggiato e caldo d’in​verno: non esisteva riscaldamento interno.

I Superiori e i genitori, che vennero avvertiti della gravità del male, tentarono tutti i mezzi suggeriti dalla scienza medica del tempo per salvarlo. Ma non ci riuscirono. Egli si andò così aggravando, che gli fu​rono amministrati i Sacramenti dal viceparroco della Cattedrale, non essendoci in Casa nessun Sacerdote. E tra il pianto inconsolabile dei suoi e di tutti, con la più grande serenità, se ne volò al cielo il 18 gen​naio 1913.

I genitori vollero un solenne funerale, con accompagnamento di concerto musicale, e fu tumulato in un loculo del cimitero di Orla.

Gli ex montemurrini perdettero un amatissimo compagno, e la Casa inviava al cielo un primo rappresentante.

Forse non fu senza una disposizione provvidenziale che, dopo lunghi preparativi, quello stesso giorno veniva inaugurato l’impianto di luce elettrica nel convento, generata dalla piccola dinamo “Felix”, eseguito da elettricisti, venuti apposta da Messina. In paese non esi​steva ancora l’elettricità. Forse ai più intimi poté sembrare una profa​nazione del dolore d’una mamma inconsolabile e d’un povero papà e compagni. Ma una luce nuova s’era fatta sulla Casa novella; e quella luce era un pallido riflesso di ciò che avveniva in cielo: al primo Sacer​dote Rogazionista, andava ad aggiungersi il primo novizio, veramente fiore profumato di pietà e di fervore religioso, della Congregazione.

16. La Casa di Messina

Sotto la guida del P. Vitale, Messina andava riprendendo il suo ritmo di vita. Gli orfani, rientrati da Francavilla Fontana, erano assi​stiti da Fra Luigi Maria Barbanti, coadiuvato da Vizzari Emanuele. Venne ripresa la scuola e i laboratori tradizionali della sartoria e della calzoleria.

Alla cucina attendeva l’ex Fra Benedetto Di Gregorio, che il Padre aveva riassunto come impiegato, con la collaborazione di qualche aiu​tante. Per un certo tempo lo aiutò Frat’Angelo dei montemurrini, ma che poi andò via. Alla dispensa era addetto il carissimo e semplice Fra Placido Romeo, ricco d’una spiccata devozione a S. Giuseppe. Era anche gerente responsabile del periodico: “Dio e il Prossimo”.

La tipografia purtroppo, pur sufficientemente attrezzata, dapprima dovette rimanere chiusa. Il tipografo con tutta la sua famiglia era morto sotto le macerie di casa nel terremoto, e non c'era altri che po​tesse assumere l'incarico.

 Per la stampa del Dio e il Prossimo ed altri fogli propagandistici, salvo qualche piccolo lavoro della Tipografia di Oria, il Padre dovette ricorrere alla Tipografia Editrice del XX Secolo di Acireale.

A poco a poco però anche la tipografia si risvegliò per la tenacia e il merito di volenterosi, che, leggendo e studiando manuali, acquista​rono una pratica come autodidatti. Chi eccelse tra questi fu Fra Ma​riano Drago, affezionatissimo al Padre, rotto alla fatica e al sacrificio, che, dopo la chiusura di Francavilla Fontana, tornò a Messina, e spinto da spirito di iniziativa, giungeva a passare le notti intere in tipo​grafia, stendendosi per un po’ di riposo sui cassoni dei caratteri. Come lui e con lui un ragazzo, dalle inclinazioni meccaniche, Carmelo Rap​pazzo, che più tardi divenne Fra Consiglio. E la tipografia riaprì i battenti.

Ciò che intanto meravigliosamente si sviluppava era il concorso dei fedeli nella nuova Chiesa‑baracca della Rogazione Evangelica, che divenne la più frequentata della Messina nuova. Il popolo devoto sostava nella raccolta chiesetta davanti alle belle statue del S. Cuore di Gesù, della Madonna del Carmine, del bel S. Giuseppe, e special​mente del Taumaturgo S. Antonio di Padova.

Il P. Vitale rimaneva ancora legata al Capitolo Metropolitano del Duomo di Messina; e dopo il terremoto aveva dovuto assumere anche l’ufficio di Decano, che era la prima Dignità di provvisione pontificia. Per i messinesi era Mons. Francesco Vitale; nell’Opera egli si nascon​deva all’ombra del Padre, non era che il docilissimo figlio, fedele ese​cutore delle sue direttive. Nelle ore libere si prodigava nel ministero santo della Chiesa‑baracca, sempre più affollata.

Come Capo del Capitolo, avendo notato che era divenuto vacante l’ufficio di Penitenziere, propose il Sac. Antonino Celona, che pur appartenente all’Archidiocesi messinese, svolgeva il suo Ministero ad Oppido Mamertina, come Segretario di quel Vescovo, di optare per questo Ufficio, e venire in Messina.

Celona fu lusingato da quell’invito, ed accettò. Ma non volendo, o non potendo abitare a Ganzirri, presso i fratelli, chiese ed ottenne dal Padre di convivere nelle case Avignone. In fondo c’era il desiderio di entrare a far parte dell’Opera, inclinato come era alla vita di comunità.

Anch’egli si dedicò con zelo al ministero della confessioni nelle ore libere dal coro, e la Chiesa‑baracca divenne luogo di richiamo per tante anime, che la frequentavano sempre in maggior numero.

Un altro sacerdote venne a dimorare in queste casette, dopo il terre​moto, per la generosa carità del Padre, nonostante la ristrettezza dei lo​cali e la scarsezza del personale di servizio: il sacerdote P. Francesco Jannello, di Monforte S. Giorgio.

Era stato tanto benemerito dall’Archidiocesi, come Rettore del Se​minario, come fondatore e direttore d’un battagliero settimanale catto​lico. Con gli acciacchi della vecchiaia, aveva anche perso la vista. Il sant’uomo sopportava la cecità con una serenità e pazienza ammira​bili. Ma non poteva stare in nessun posto, specialmente con i disagi se​guiti al terremoto. E fu il Padre ad aprirgli le braccia e ad accoglierlo nelle povere casette Avignone. D’altra parte era stata sempre un’ospi​talità praticata dal Padre per tanti Sacerdoti in necessità, quantunque non ne conosciamo i particolari.

P. Jannello celebrava sempre la Messa votiva della Madonna, che sapeva a memoria; e veniva assistito da qualcuno dei Padri, di solito dal Can. Celona, che si confessava con lui ogni mattina. Anch’egli con​tinuava dal suo seggiolone, dove passava in preghiera le intere gior​nate, il ministero delle confessioni: Sacerdoti secolari ed anche donne si recavano nella sua stanza, che era a pian terreno, non lontana dal​l’ingresso; una delle tante casette Avignone, resa abitabile per lui. Il Padre aveva stabilito un domestico, che dormisse nella stessa stanza, il caro vecchietto D. Salvatore, per accudirlo.

L’assistenza ai poveri continuò come prima, e più di prima. C’e​rano i poveri abitanti alle case Avignone, che ogni giorno fedelmente si presentavano all’ingresso della Via del Valore n. 7, per ricevere la mi​nestra, il pane e alquanti soldi. C’erano i poveri privilegiati, come un famoso cantante che ai suoi bei tempi aveva calcato le scene di quasi tutta l’Italia, e che il Padre faceva servire a parte con tovagliolo, posate, bicchiere e un po’ di vino. C’erano i poveri settimanali, che avevano un libretto, in cui il Padre aveva segnata la somma da dare loro ogni setti​mana, di solito il venerdì. Tra di essi un discendente del Marchese Avi​gnone, già padrone di quelle casette.

Quando il Padre era in Messina, li serviva personalmente, e, ag​giungo, generosamente, al di là della somma segnata. Ad essi tutti si soleva fare lezione di catechismo una o due volte la settimana, esortandoli ad accostarsi ai SS. Sacramenti.

Giustamente il Padre più volte, quando cadeva il discorso sulla ne​cessità di un Istituto decoroso al posto delle casette, ripeteva: “Che credete voi, che gli Istituti sono formati dalle belle costruzioni? Oh, se potessero parlare queste casette e questi vecchi muri screpolati!».

17. Un anno memorabile

L’anno 1913 per tutta la piccola Congregazione dei Rogazionisti di​venne un anno memorabile.

Nel gruppo dei giovanetti rivestiti della sacra divisa del Cuore di Gesù fiammante sul petto, ornato dalle sacre parole: “Rogate ergo Do​minum messis ut mittat operarios in messem suam», il Padre vedeva la ripresa del suo santo ideale. Il suo spirito poetico vedeva profilarsi la rea​lizzazione di quel sogno, che aveva cantato qualche anno prima nell’E​pitalamio dei celesti amori con quelle sublimi espressioni:

«Sognai, sognai nell’estasi amorosa campi fecondi ed intrepidi operai precinti della stola radiosa ... ».

Con premure eccezionali ne seguiva l’evolversi lento ma sicuro ed inarrestabile. Per questo volle che anzitutto crescesse attorno al Cuore di Gesù, che si dona nell’Eucaristia.

Era stato colpito da un nuovo periodico, che prendeva il nome: “Il sole del SS. Sacramento”, suscitato e diretto da un ardente Redentorista, il P. Alfonso De Feo. Promoveva la devozione al Cuore Eucaristico di Gesù, cioè al Cuore di Gesù, come sorgente dell'incomparabile dono dell’Eucarestia. Inutile notare che il Padre era un’anima aperta a tutte le sante novità. Accolse con entusiasmo la nuova sfumatura della devo​zione al Cuore di Gesù. Strinse amicizia col P. De Feo. Degna di medita​zione la incantevole lettera da lui scritta a questo zelante Padre nel luglio 1913.

A lui pareva che fosse proprio quella la devozione adatta alla fisio​nomia del suo Istituto. Il quale, con la pratica della Comunione fre​quente e quotidiana, con le innumerevoli iniziative eucaristiche, special​mente con la solenne commemorazione annua del 1° luglio, con il quarto voto di obbedienza al Comando di Gesù per ottenere i Buoni Operai, principalmente i ministri dell’Eucarestia, i Sacerdoti, gravita e si svolge attorno ai SS. Tabernacoli.

D’allora in poi, a voce e negli scritti, cominciò a chiamare i suoi pic​coli religiosi col nome di Rogazionisti del Cuore Eucaristico di Gesù.

Ad un aspirante di quell’anno impose il nome di Fra Eucaristico. E annunziò che bisognava disporsi con fervore a proclamare alla pros​sima festa del 1° luglio il Cuore Eucaristico come Superiore assoluto, immediato, effettivo dei Rogazionisti presenti e futuri. Questa procla​mazione sarebbe stata garanzia di perennità, nonostante i difficili e modesti inizi.

Infatti, come narra il P. Vitale nella biografia del Padre, egli lesse in Oria, davanti al SS. Sacramento esposto, la solenne proclamazione. Questo avvenimento nella mente del Padre era fondamentale. Perché i suoi religiosi vivessero nella pratica della vita quotidiana quello spirito di fede, scrisse un regolamento apposito; e ordinò che in ogni atto co​mune si recitasse la giaculatoria da lui formulata: “Sacratissimum Cor Eucaristicum, tamquam praeceptor noster, in medio nostrum prae​sens, nos dirigat, regat et gubernet. Amen”.

Analoga proclamazione fece l’indomani, 2 luglio, per la Vergine SS.ma Immacolata; quasi ad echeggiare la proclamazione fatta per l’I​stituto delle Figlie del Divino Zelo, l’8 dicembre 1904. Anche per i Ro​gazionisti Maria Immacolata doveva essere la Divina Superiora asso​luta, immediata ed effettiva. Per questo alla suddetta giaculatoria ag​giunse le parole: “Una cum Superiorissa nostra Immaculata Virgine Maria ...» Egli non scompagnava mai Maria da Gesù.

E Maria prese possesso della Casa, per mezzo dell’inaugurazione della Statua nuova della Madonnina Immacolata, uguale a quella del miracolo di Trani.

Anche S. Giuseppe ebbe un titolo nuovo “S. Giuseppe del Cuore Eucaristico di Gesù”.

Nella stessa occasione egli intraprese la stesura delle “Regole della Pia Congregazione dei Rogazionisti”; ampio e dettagliato lavoro che rimase incompleto. È sempre però un documento autorevole del suo spirito, assieme al precedente lavoro delle 40 Dichiarazioni, che egli scrisse per quei Sacerdoti, che volevano far parte dell’Opera, nell’a​gosto 1910, a S. Pier Niceto.

18. La Casa di Gravina di Puglia

Una buona signorina di Gravina, la sig.na Maria Sottile Meninni, che aveva una sua proprietà in contrada Guardiadalto, nei pressi della città di Gravina, si mise in corrispondenza col Padre perché deside​rava fare un’opera di beneficenza. Essa, infatti, dimorava in Napoli abitualmente, ma in questa villa paterna c’era la Cappella gentilizia di famiglia, ed essa desiderava farvi un’opera di bene per suffragare le anime dei suoi defunti. Dopo lunghe trattative, il Padre stabilì di ini​ziare in quella tenuta, che aveva la superficie di 9 ettari, accanto alla Villa, una colonia agricola per orfani. Era un tempo, in cui molte opere di beneficenza si orientavano nella preparazione di agricoltori.

Anche D. Orione aveva creato una colonia agricola in Calabria, ed i Salesiani ne avevano in parecchi posti, anche nei dintorni di Roma.

Il Padre, incoraggiato dal P. Palma, pur mancando di personale preparato e adatto allo scopo, accettò; e la colonia fu inaugurata il 1° novembre 1913. Non si può negare che era un’audacia. Dove trovare le persone dirigenti?

Direttore (o, come si cominciò a dire allora, Preposto) fu nominato Fra Mariantonio Scolaro. Alla cura dell’economia e dell’Ufficio di Propaganda fu nominato Fra Giuseppe Antonio Meli. Il primo fu tra​sferito da Messina, il secondo da Oria. All’assistenza dei ragazzi da ac​cogliere, fu scelto l’ex orfano Vizzari Emanuele, che già conosciamo per i fatti di Francavilla Fontana. Durante la breve vita della iniziativa, fu inviato qualche altro, come Bellanova, il Fra Antonio di Oria, per qualche particolare necessità.

I ragazzi, pochi in verità, lavoravano nella tenuta, dietro contadini pratici del mestiere, e facevano in certi giorni dei suffragi alle tombe della famiglia Meninni.

Ma lo sforzo durò poco. Il Padre lamentava che i ragazzi erano in​disciplinati e cattivi. D’altra parte per la guerra del 1915/18, sia Fra Giuseppe Antonio, sia Fra Mariantonio, sia Vizzari furono mobilitati. Vizzari partì per il fronte. I due fratelli, con industria, furono esentati, in quanto si fecero apparire come operai necessari all’andamento del calzaturificio di Oria, che lavorava calzature per le Forze Armate e combattenti. Infatti dovettero andare a lavorare ad Oria, anche per i controlli, che si avevano dalle Autorità militari. E la colonia agricola di Guardiadalto si dovette chiudere, nei primi mesi del 1916. I ragazzi fu​rono accolti in Oria e Messina. Tra essi il popolarissimo e simpatico semplicione Stella Raffaele. Il patrimonio degli indirizzi accumulati in quei tre anni da Fra Giuseppe Antonio passò alla Casa femminile di Altamura, inaugurata dalla M. Nazarena e due Suore il 4 aprile 1916.

Qualche frutto di quella colonia di Gravina fu duraturo. Non sola​mente per Stella, che con la sua semplicità edificò Oria, dove morì. Ma di lì andò ad Oria Nicola Lapelosa. Egli fu accolto per essere religioso. Infatti, 1’8 settembre 1915, riceveva l’abito di Rogazionista, con altri due, dalle mani del Rev.mo P. Vitale, che impose a lui il nome di Fra Miche​lino, ed agli altri due, Ferrara, il nome di Fra Gabriele, e Varotto, fra​tello minore di Agelindo Varotto, il nome di Fra Uriele.

Passata la bufera della guerra, non si pensò più alla colonia di Gra​vina, anche perché la sig.na Meninni era morta, e gli eredi non ebbero più le sue intenzioni.

19. C'è chi viene e chi se ne va in cielo!

Un giorno del 1913 si vide comparire il S. Pasquale ad Oria con P. Palma, un uomo aitante, ben portante, con un paio di baffi alla Umberto 1°.

Chi era?

Ci volle poco per sapere che si chiamava Rosario Federico, che era siciliano di Librizzi, che era un pensionato della Guardia di Finanza, nella quale aveva militato per 22 anni, e che veniva per farsi religioso.

Aveva tentato l’ingresso in un altro Ordine, ma si era ritirato disgu​stato, perché non vi aveva trovato osservanza, specialmente circa il voto di povertà. Si manifestò subito tanto buono, pio e fervoroso, che sembrava incredibile che provenisse dalla carriera militare.

Il P. Palma se ne servì subito per fargli guardare il giardino, che in quell’anno era particolarmente ricco di agrumi, arance e mandarini, e per questo ghiotta aspirazione di ladruncoli. E Rosario Federico, av​volto nel suo mantello azzurro, armato di schioppo, abituato, com’era a quel mestiere, passava la notte tra la Cappella della Vergine ed i viali dell’orto, passeggiando e pregando.

Così fece il probandato.

Verso la fine di gennaio 1914, durante la novena del Nome SS.mo di Gesù, si seppe che si sarebbe vestito da religioso. Il Padre non c’era. La cerimonia fu eseguita dal P. Palma, molto per tempo la mattina del 31, Festa del Nome di Gesù. Molto per tempo, perché il P. Palma do​veva partire.

Gli fu imposto il nome di Fra Salvatore del SS.mo Rosario. Quando prima della vestizione lo si vide privo dei caratteristici baffi, si stentava a riconoscerlo: era interamente svisato.

Ma la meraviglia maggiore se la facevano all’Ufficio Postale di Oria, dove si recava periodicamente, per riscuotere la pensione. Il per​sonale non riusciva a persuadersi come un così prode militare si fosse andato a nascondere sotto le vesti di monaco.

Fra Salvatore in Oria, oltre alla guardia notturna in giardino, fu adibito a vari uffici, specie quello di cuoco, nella parca cucina della Casa, in essi si rivelò sempre uomo di grande sacrificio, attaccato, com’era, al dovere con spirito militare e con eccezionale abne​gazione.

Poi passò a Messina e fu adibito alla sala obolo, fino alla morte. Lo stesso anno da Oria, dopo pochi giorni, passava un Confratello al Cielo: Fra Concetto Drago.

Era il fratello maggiore di P. Carmelo. Si era aggregato all’Istituto, con l’ondata di fratelli e cugini di Fra Francesco Maria. Aveva parte​cipato alle vicende del terremoto, al trasferimento a Francavilla ed aveva iniziata la Casa di Oria con gli altri, il 6 ottobre 1909. Aveva di​simpegnato vari uffici. Era rimasto in Oria, perché maggiorenne, quando la polizia costrinse gli altri a raggiungere le proprie famiglie, e non riuscì a convincere gli esecutori, quando si offerse garante per i suoi fratelli più piccoli. Semplice, modesto, quieto, nel suo fisico piut​tosto asciutto, fu però colto ben presto dal terribile male dell'epoca: l’emottisi.

Per misura igienica fu costretto a vivere fuori comunità, e ad allog​giare e consumare i pasti da solo in camera propria, in stoviglie pro​prie. Passava la giornata all’aria libera, interessandosi dei lavori del​l’orto. Sapeva così bene parlare delle cose di Dio, che alcuni fratellini studenti chiedevano il permesso di potere passare un po’ di ricrea​zione, conversando con lui, nell’orto. Era una vita che s’immolava.

Nell'inverno 1913‑1914 andò peggiorando sempre di più, fino a non lasciare più il letto. Ogni giorno il Sacerdote che veniva a celebrare la Messa, gli andava a fare la S. Comunione. Lo assisteva un buon vec​chietto, il famulo Giacomo Cappadonia.

Sentendosi aggravare, chiese i SS. Sacramenti dei moribondi. Man​cando ogni Sacerdote in casa, glieli venne ad amministrare il Vicepar​roco della Cattedrale.

Il 21 febbraio, nel tardo pomeriggio, che faceva un gran freddo, as​sistito da quel buon vecchietto e da qualche fratellino, rendeva la bel​l’anima a Dio.

Aveva ventotto anni.

Il giorno dopo si fece modestamente il funerale e in modo molto semplice, accompagnato dalla piccola comunità, la salma fu recata al vicino Cimitero.

Era il secondo fiore che il Signore si coglieva dalla novella Casa di Oria.

20. II Padre Vitale Direttore ad Orla

Il Padre seguiva con interesse la vita di quella piccola comunità di giovanetti, praticamente affidata ad un loro compagno più grandetto, Fra Carmelo. Egli non poteva interessarsene personalmente per le note attività.

Per la S. Messa, ordinariamente, nei giorni feriali ,veniva un certo P. Bonaventura, ex frate già di quel Convento S. Pasquale, quando era in attività. Dopo rientrò nell’Ordine, al Convento di Sava. La domenica e le feste, molto spesso per ascoltare la S. Messa bisognava recarsi, attra​verso la via dei monti, a S. Francesco, la Chiesa più accessibile e soli​taria allora.

Per la Confessione, occorrendo, si accedeva al P. Bonaventura. Di tanto in tanto P. Palma faceva venire da Ceglie o l’Arciprete Carlucci, o D. Cosimo Spina, o il santo Canonico Lerna. Il Padre vedeva che così, senza un Sacerdote stabile, non si poteva continuare, anche se durante le vacanze autunnali faceva trascorrere in Oria qualche mese a Mons. Vitale o a Mons. Celona. Tuttavia, forse frutto della segregazione, (il paese era ed appariva molto lontano), o del rigore della disciplina, vi​geva un fervore singolare: suppliva il Signore.

A poco a poco Mons. Celona, che desiderava darsi all’Opera, pur seguendo i doveri del coro nel Duomo di Messina, cominciava ad inte​ressarsi delle due Comunità maschile e femminile di Messina, e del Ministero nella Chiesa‑baracca della Rogazione Evangelica. Inoltre Mons. Vitale, aveva ripetute le sue insistenze per la rinunzia al Deca​nato del Duomo, e finalmente l’aveva ottenuta da S. Pio X, in data 14 luglio 1913. Si avverava così il suo sogno di consacrarsi senza riserva e senza legami, all'Opera.

Il Padre pensò ad Oria.

Lo sapeva da anni inclinato alla formazione dei chierici, che erano la sua passione. Lo stimava per le sue belle qualità di dottrina, di pietà, di esperienza e di dolcezza incomparabile, per le quali spiccava nel clero messinese. E gli affidò il reclutamento delle vocazioni all’Istituto, che egli fece con corrispondenza privata e per mezzo del Periodico: “Dio e il Prossimo”.

L’anno seguente, dopo aver reclutato un bel numero di aspiranti, in gran parte della Sicilia, il Padre lo nominò Direttore ad Oria. Ed egli vi si trasferì il 14 agosto del 1914.

Bello, imponente nella persona, dallo sguardo intelligente, sereno e dolce, si conquistò immediatamente il cuore di tutti. Lo si conosceva già nelle brevi vacanze autunnali degli anni precedenti, ma era tut​t’altro ora che veniva investito dell’autorità di Superiore. Per l’am​biente di Oria fu come se d’inverno fosse apparso un magnifico sole.

Continuò a reclutare vocazioni dalla Puglia, Basilicata e Calabria. E si formò la prima Scuola Apostolica, come la si intende ora, che non aveva nulla a che fare con l’antico chiericato, né col tentativo un po’ in​certo e indefinito del probandato del 1908.

Ad essa dedicò tutta la sua passione e la sua esperienza, mentre si prodigava per la direzione spirituale e la formazione di coloro che fre​quentavano il Seminario. Egli iniziò la scuola interna, invitando qualche Sacerdote, come P. Palumbo, e qualche insegnante laico si​curo, come l’Avv. Massa.

Quando si entrò in piena guerra e al Seminario non ci fu più scuola, egli, per coloro che avevano terminato il corso ginnasiale del tempo, iniziò la scuola di filosofia, insegnando personalmente la Scolastica sul testo dello Zigliara.

Il P. Tusino nella sua bella biografia descrive ampiamente lo zelo, la saggezza di governo, la dedizione del P. Vitale durante il suo go​verno ad Oria. Poco dice invece delle sue sofferenze fisiche e morali, per le condizioni difficili in cui venne a trovarsi e per adattarsi a quella povera cucina fatta da ragazzi autodidatti, e scarsa di provvigioni ... Egli subiva, convinto che il Signore voleva da lui quella immolazione per i futuri sacerdoti Rogazionisti, a cui aspirava, piegando con l’abituale mitezza il suo capo alle circostanze inevitabili. No, non poneva alcuna riserva alla sua donazione.

E cadde malato. Il suo stomaco soffriva immensamente. Febbri in​termittenti lo travagliavano. Furono diagnosticate come fenomeni di malaria. In effetti a quel tempo la zona di campagna a sud del con​vento S. Pasquale, trattata ad orti, forse per gli acquitrini e le grandi va​sche, arricchite per lo scopo di liquami naturali, era zona malarica.

Il Padre gli fece cambiare aria per alcuni mesi, facendolo passare a Messina. Ma ormai eravamo in piena guerra. E rimessosi discreta​mente ritornò ad Oria, all’inizio dell'inverno. Nei mesi d’autunno c’era stato Mons. Celona.

21. La Prima Guerra Mondiale 1915‑1918

Più volte abbiamo accennato a questo terribile avvenimento. È il caso di fermarci a considerarlo un po’ in rapporto al nostro Istituto.

Questa guerra imperversò su tutta l’Europa, come un immenso ura​gano di fuoco dal 28 luglio 1914 all’11 novembre 1918. La scintilla fu l’uccisione del Principe Francesco Ferdinando a Sarajevo; ma le corti europee erano già in attesa da tempo di un’occasione per sopraffarsi a vicenda e soddisfare le ambizioni di egemonia.

La prima più illustre vittima della Grande Guerra fu il S. Padre, S. Pio X, stroncato dall’amarezza della inutilità dei suoi sforzi diploma​tici, presso le corti cristiane d’Europa, per impedire lo scontro delle armi. Non resse allo strazio, vedendo i suoi figli, per le bieche ambi​zioni di pochi, gli uni contro gli altri, in una lotta, che si prevedeva fe​roce, sanguinaria e lunga. Morì il 20 agosto 1914, alla distanza di meno un mese dall’inizio delle ostilità.

L’Italia entrò in lizza a fianco delle potenze occidentali per otte​nere l’annessione di Trento e di Trieste. Denunciò il Patto della Tri​plice Alleanza il 4 aprile 1915 e dichiarò guerra all’Austria il 23 dello stesso mese. Lo scontro fu immediato per mare e per terra. Occorre​vano soldati. Fu ordinata la mobilitazione generale. Tutti gli uomini atti alle armi, oltre le classi di leva ordinaria, furono richiamati con provvedimenti straordinari. Così si videro partire dei quarantenni, ed anche dei ragazzi sui diciassette anni, quelli della classe del 1899.

Per la piccola Congregazioni Maschile fu un disastro immane. I Rogazionisti erano pochi, appena un germe neonato. Le due Case di Messina e di Oria, in breve, si vuotarono di tutti quelli che attendevano all’assistenza degli orfani e degli Aspiranti religiosi.

Veramente tutte le Congregazioni religiose maschili dovettero su​bire questa bufera. Ma le Comunità costituite e con una lunga espe​rienza, sia pure con disagio, avevano dove attingere in classi non com​battenti o per superati limiti di età o per altro. Ma per i Rogazionisti, che appena allora cominciavano a farsi avanti, non c’era possibilità di farsi sostituire da nessuno.

Anch’essi, come il Padre scrisse nell’Inno del 1° luglio 1915: «Mutar la stola in zaino la tunica in giubbone».

Nelle Case rimasero i ragazzi e i molto anziani, come il Padre, P. Vitale, Can. Celona, Fra Salvatore, Fra Placido e qualche altro rifor​mato perché malato.

Alcuni quasi quarantenni riuscirono a farsi esonerare per servizi necessari alle forze armate. Il P. Palma fu esonerato, perché ricono​sciuto Direttore dell’Orfanotrofio per le orfane di guerra di Altamura; i due fratelli Giuseppe Antonio e Mariantonio furono esonerati perché riconosciuti operai necessari al calzaturificio di Oria, che lavorava cal​zature per le Forze combattenti. Ma gli altri, Fra Carmelo, Fra Pa​squale, Fra Stanislao, Fra Redento, Fra Consiglio, Fra Mariano, Fra Mansueto, Fra Diodoro, Fra Gabriele, Vizzari ed altri di cui sfugge il nome, dovettero partire per il fronte e combattere. Alcuni potettero evi​tare di partire subito, perché non rispondenti alle condizioni di salute richieste, e furono dichiarati rivedibili nelle successive leve. Ma essere scartati del tutto era impossibile.

L’attività delle Case maschili si fermò quasi interamente. Rimasero i ragazzi con qualcuno più grandetto, al di sotto dei diciassette anni, che rispondeva della disciplina e della vita normale.

Ad Oria si dissolse la Scuola Apostolica. Il P. Vitale cercò tirare avanti alla meglio, ma l’anno 1917, alla fine di maggio, ricadde negli at​tacchi di malaria, con febbri intermittenti; e il Padre decise di farlo rientrare al clima dolce di Messina. Ad Oria riprese la Direzione il P. Palma.

22. La Guerra e la nostra gioventù

La guerra infieriva. Ed era guerra guerreggiata in trincea, sul fronte, principalmente del Carso. Raffiche di mitra, assalti alla baionetta, bombardamenti di aviazione, che cominciava allora le sue prime ap​parizioni, mietevano il fiore della gioventù. Le classi giovani 1897, 1898, 1899 furono spaventosamente decimate. Si partiva per il fronte con la quasi certezza di non ritornare più alla base di partenza. Ed i civili vi​vevano in continua ansia per i propri cari, che si trovavano in zona di combattimento. Si disse poi, a guerra finita, che erano stati immolati sei​centomila giovani vite.

Dei piccoli e pochi Rogazionisti non tornò più il giovane studente Fra Mansueto Drago. In una sortita sul fronte della Bainsizza, sul Monte Nero, appena uscito di trincea fu colpito a morte il 24 marzo 1917. Aveva cominciato con gli altri ad Oria il corso di Liceo Filosofico con P. Vitale. Fratello del P. Carmelo, era stato vice sorvegliante dei suoi compagni. Della classe 1897, chiamato alle armi, sano e robusto, era stato arruolato in fanteria, quantunque per religiosi, sacerdoti e chierici, l’arruolamento si faceva in sanità e servizi annessi. E partì per la zona operazioni. Spe​rava passare in sanità, ma non fece in tempo. Ad un assalto fu stroncato.

Quando ad Oria giunse il telegramma del Cappellano del Corpo, che informava della morte del giovane confratello, P. Vitale con la comunità si trovava in refettorio. Egli s’interruppe, ed ebbe un gesto vivace di ango​scia e di dolore: “Ah, lo pensavo! Cominciamo con le vittime!”.

E si cominciò a trepidare per tutti gli altri.

Il Padre immortalò l’avvenimento nell’Inno del 1° luglio di quel​l’anno 1917:

«Compagno pietosissimo del nostro esiguo, or mira del tuo Rogate il piccolo gregge, che a Te sospira, che adora il tuo decreto pel figlio MANSUETO che trar volesti a Te.

Mirali, agnelli teneri dei tuoi più cari ovili, dal Tempio e dal silenzio sparsi sui campi ostili! A Te si volge il pianto del loro cuore affranto, ma saldi nella fe’!».

Ma non fu l’unica vittima. Poco prima se n’era verificata un’altra, sotto un certo aspetto, più tragica e dolorosa.

Fra Mariano Drago, cugino di lui, assunto in sanità e di servizio provvisorio a Palermo, era stato addetto ad accompagnare i tracomatosi, che erano a centinaia. Nelle visite sanitarie, pare che non si aveva suffi​ciente misura d’igiene, perché gli ufficiali medici di servizio erano preve​nuti contro di essi, come se si fossero procurati l’infezione per non partire per il fronte. In questa sua funzione di accompagnatore, contrasse l’infezione, e in meno che non si dica, pare per cattivo trattamento, perdette gli occhi.

Per la confidenza e l’affetto che aveva per il Padre, gli telegrafò nei primi di febbraio 1917: «Venga presto, perché sono cieco!».

Il Padre, che lo aveva carissimo per le sue virtù e la sua laboriosità ed industria, corse a Palermo, per ottenerne il congedo e curarlo a casa. Masi trovò davanti ad un giovane con l’occhio sinistro distrutto e col destro, che ci vedeva appena appena. Dovette faticare molto per otte​nerne il congedo. Nel frattempo scriveva ai PP. Vitale e Palma: «Mo​rire un giovarne al fronte non è il massimo dei dolori, come credevamo! Perdere la vista a 25 anni per vivere morto altri quaranta, cin​quant’anni, è più terribile».

E il Padre dal 13 febbraio si fermò a Palermo. Telegrafò, chiedendo preghiere a tutte le nostre Case e a tutti i monasteri e servi di Dio. Ma la mattina del 19 febbraio lo trovò nel buio perfetto. Anche l’altro occhio si era spento completamente.

Per l’interessamento del P. Messina, che a Palermo era tanto cono​sciuto ed apprezzato, dopo lunghe difficoltà burocratiche, ottenne che il giovane fosse congedato e liberato dalla dipendenza militare.

Fece fare esami, visite dei primari specialisti, cure ripetute, anche dal famoso Prof. Cirincione, allora di fama internazionale. Inutil​mente. Nulla da fare. Quando cominciò l’eco dei prodigi del P. Pio, che allora si andava diffondendo, se lo portò a S. Giovanni Rotondo, spe​rando in un miracolo. Nulla. Il confratello, tanto attivo, rimase cieco per dieci anni, fino alla morte, che avvenne alcuni mesi dopo quella del Padre, il 3 dicembre 1927.

Fu un’altra vittima.

Agli altri religiosi combattenti il Padre non mancava di inviare in​coraggiamenti e consigli.

Scriveva ad uno: «Ho appreso che sei stato dichiarato abile per la guerra. Che debbo dirti? Mi sono afflitto fino alle lagrime, ma dob​biamo diffidare della dolcissima misericordia del Cuore di Gesù? Non sia mai. Sta scritto che tutte le cose si rivolgono in bene a quelli che amano Dio. Non lascerai mai le tue preghiere, per quanto ti sarà possibile».

Ad un altro afflitto per le bestemmie che sentiva: «È una pena amara questa, amarissima, che piuttosto mi contenterei morire di do​lore, per non sentire più profanato il Nome Adorabile dell’Altissimo Dio. Preghiamo sempre e ripariamo!».

Ad un altro: «Ti assicuro che le preghiere per tutti voialtri, nostri carissimi Figlioli in Gesù Cristo, sono incessanti. Non trascurare, per quanto puoi, le preghiere, la meditazione, la S. Comunione. Porti ad​dosso l’Agnus Dei?».

A tutti, per il Patrocinio di S. Giuseppe dell’11 aprile 1918, in cui si solevano rinnovare i voti e promesse, esorta a fare la Novena di prepa​razione, ed insiste: «Non rilasciate il vostro spirito dalla Divina Pre​senza e dallo spirito religioso, e che le fatiche ed i disagi della vita mili​tare vi abbiano a servire siccome mezzo efficacissimo, con cui il Si​gnore vi chiama ad una più stretta unione col suo Divino Cuore».

Nel frattempo andavano prendendo sviluppo le Case e le vocazioni femminili. E perciò attività, svolte imo allora dalle Case Maschili, come le stampe di propaganda per le Segreterie Antoniane, vennero assunte dalle Suore. Per il Padre le due Congregazioni erano tutta una famiglia.

Quindi fu in questo tempo che la Casa Madre dello Spirito Santo acquistò una tipografia. Nell’agosto 1918, lo stesso fece la Casa di Oria, e nel dicembre successivo la Casa di Altamura. Poco più tardi anche le Case di Trani e di Taormina si fornirono della loro tipografia.

Nell’Inno del 1° luglio 1917, il Padre faceva cantare alla Madonna, chiedendo la pace: «Deh! quel giorno, tra i giorni più belli (il giorno della pace). Riconducine i cari fratelli».

Intanto il Padre, come se niente fosse, continuava le iniziative della proclamazione dei Celesti Rogazionisti, l’organizzazione fervorosa delle feste Sacramentali del 1° luglio, seguiva e si affaticava per l’incre​mento delle Case e delle vocazioni femminili. Introdusse, perché non mancasse il pane, la recita a tavola dell'Ave Maria alla Madonna del pane e faceva baciare a terra prima e dopo i pasti; spiegò vivo interessa​mento per la celebrazione del settimo Centenario della Madonna della Mercede. È questa viva fede che placherà la Divina Giustizia e farà cessare la guerra.

Verso la fine del 1917 la guerra cominciava ad entrare in una fase di stanca. Gli eserciti di tutte le nazioni belligeranti mostravano chiari segni di insofferenza.

Sul fronte italiano, tra il 24 ottobre e i primi di novembre, avvenne la famosa ritirata di Caporetto, che fu il più grave rovescio per l’esercito italiano. Rotto il fronte dagli austriaci, i soldati in fuga ripiegarono sul Piave, dove la gloriosa IIIª Armata oppose all’avversario, anch’esso esausto, una resistenza leggendaria:  «E il Piave mormorò: non passa lo straniero!».

In quella ritirata, si vennero a trovare parecchi dei nostri, che poi ri​cordavano tristemente lo scoramento che aveva invaso tutti e la fuga precipitosa fino al Piave.

Ma anche il fronte interno crollava. Le condizioni alimentari della popolazione civile erano all’estremo. La tessera annonaria prescritta per tutti, sarebbe stata una tessera di fame, senza il mercato nero, come avviene in questi casi.

I nostri Istituti di Messina e provincia soffrirono di meno perché il Molino, Panificio e Pastificio dello Spirito Santo lavorava per le Forze Armate. E gli Ufficiali responsabili, nonché i Dirigenti del Comune, avevano grande comprensione per le orfane, anche perché tutti vede​vano che tanti poveri venivano a sfamarsi alle porte dei due Istituti in città.

Anche nelle Case delle Puglie si stentava, ma la Provvidenza non veniva meno con accorgimenti vari. Soprattutto si viveva della stessa fede del Padre, il quale, nonostante tutto, incoraggiava ad avere fiducia in Dio, mentre faceva prescrizioni prudenziali di economia, come nella Circolare del 12 dicembre 1917. 

23. L’epidemia della “Spagnola”

Avviene sempre così. Con la guerra si accompagna la fame e la epi​demia. La S. Liturgia ci fa pregare: «A peste, fame et bello, libera nos, Domine!».

La guerra infieriva da quattro anni circa. Il disagio alimentare si acuiva ogni giorno di più. Ed ecco l’epidemia.

Apparvero i primi segni nella primavera del 1918. Una malattia strana attaccava le vie respiratorie e portava complicazioni ai pol​moni. E si notò che purtroppo era contagiosa. Si manifestava con febbri altissime, di una durata più o meno lunga. Quando si compli​cava con affezioni polmonari, con nefrite ed altri malanni, facilmente diveniva mortale. Le ricadute erano quasi sempre fatali. La nostra me​dicina pratica si trovò impreparata ad affrontarla.

Fu chiamata infezione da grippe; e siccome era comparsa dap​prima in Spagna, fu detta volgarmente “la spagnola”.

Per noi, prima ancora che apparisse nel pieno della virulenza, si può dire che fece la prima vittima in Fra Sante Casiello.

Era uno degli ex montemurrini, il più avanzato negli anni e nello studio. Era nato a Biccari (Foggia) il 1893. Aveva altri due fratelli sacer​doti, uno gesuita e l’altro diocesano. Sognava le missioni Rogazioniste. Bravo verseggiatore, aveva scritto, attirandosi il compiacimento del Padre: «L’Addio del missionario Rogazionista alla mamma», «Il Gran Detto» ed altre varie composizioni. Ancora si ripete nelle nostre Case il suo canto Rogazionista: «Pietà Signor ...».

Quando Fra Serafino fu obbligato per ragioni militari a passare a Messina, egli era rimasto unico sorvegliante, come allora si diceva, della Casa di Oria. Anzi alla visita medica per la mobilitazione era stato riformato. 

Il Padre ebbe a scrivere in data 6 ottobre 1917: «Il gio​vane (Fra Sante), che sostiene quasi da solo la Casa di S. Pasquale, fu miracolosamente riformato».

Però ben presto non ce la fece più. Per la gracile salute, per esauri​mento, e per altre ragioni, chiese al Padre il trasferimento a Messina. Il Padre aderì, con una certa apprensione per le condizioni, in cui la​sciava la tanto tribolata Casa di S. Pasquale. L’unico che poteva sup​plirlo, sia pure per i pochi ragazzi rimasti, era Fra Giovangelista Tursi, buono, ma ancor molto giovane (sedici anni) inesperto e vestito da ap​pena pochi mesi, nell’aprile precedente.

Passò a Messina. Tuttavia logorato com'era nella salute, in prima​vera fu attaccato da una misteriosa febbre alta.

Il P. Vitale, i confratelli, il medico curante, Dott. Miceli, misero in pratica tutti i mezzi possibili per debellare quella strana febbre. Ma dopo circa un mese di letto e di cure, la sera del Corpus Domini, mentre la processione del SS.mo passava nei pressi del Quartiere Avi​gnone, egli rendeva la sua bell’anima a Dio: era il 30 maggio 1918.

Dopo qualche mese ai primi calori estivi, quella medesima forma di febbre, con gli stessi sintomi, si diffuse con virulenza inaudita, non solo in Sicilia, ma in tutto il territorio nazionale. Si salvava la zona di operazioni. E mentre al fronte si combatteva nelle trincee, nelle re​trovie ogni casa cominciò a lamentare tre o quattro ammalati di questa strana malattia.

E con i malati anche i morti.

A Messina per il trasporto delle salme non bastarono più i carri fu​nebri. Costituiva un lugubre spettacolo veder passare, nelle primissime ore del mattino, carri carichi di quattro o cinque casse da morto, dirette al cimitero. E si sapeva che purtroppo ivi rimanevano insepolte per mancanza di mano d’opera. Si diceva che vi erano stati dei militari, ve​nuti dalla zona d’operazioni per licenza, che, giunti in famiglia ave​vano contratto il morbo e in pochi giorni erano morti, dopo aver supe​rati tutti i rigori della trincea. Un grave castigo di Dio!

Nelle nostre Case pochi furono quelli che sfuggirono alla infezione e alla grande febbre, sia in Sicilia, sia in Puglia, sia nella Case maschili che in quelle femminili. In Puglia tra le Suore ed orfane ci furono varie vittime, a cui il Padre scriveva nelle sue lettere di quel tempo.

In quanto alla Casa maschile di Avignone, in Messina, ci fu in quell’e​state un periodo, in cui tutti, letteralmente tutti, si trovarono febbrici​tanti a letto: P. Vitale, i pochi fratelli, gli orfani. Tre soltanto di questi ri​masero in piedi, padroni della situazione con le chiavi dei servizi vari, finalmente liberi di scorrazzare negli ambienti. E agli ammalati da​vano quello che ragazzi sventatelli potevano dare.

Qualche fratello con tutta la febbre, si sforzava di compiere l’indi​spensabile sacrificio, finché ci riusciva.

Il medico curante, dott. Miceli, li visitava due volte al giorno, pre​scriveva le cure, ma lamentava questa situazione insostenibile. Fra Mariano, cieco, rimase a letto con febbre altissima sui quaranta gradi per oltre un mese, fino a delirare.

Il 25 settembre, dalle Puglie, il Padre scrisse al P. Vitale, che per il servizio della Casa maschile avesse chiamato tre o quattro Suore e sua sorella dallo Spirito Santo. Ed egli, pur essendo febbricitante, scrisse un biglietto alla M. Nazarena, chiedendo le Suore, perché la Casa era trasformata in ospedale. La situazione della Casa femminile non era molto diversa, ma dato il maggior numero disponibile di Suore valide in piedi, alcune Suore furono mandate a far da infermiere. Erano tre, guidate da Suor Maria Cristina Figura, che dieci anni dopo nel Capi​tolo del 1928, sarebbe divenuta la Madre Generale. Era di carattere energico e generoso. Subito si vide un po’ di pulizia e di igiene; gli am​malati sollevati e curati, e le prescrizioni del medico eseguite.

Verso la fine di ottobre, l’infezione andò diminuendo e gli amma​lati, anche i più tribolati, si andarono rimettendo. Lo stesso Fra Ma​riano sembrava risorto da morte a vita.

Tra gli orfani solo un bambino, vivacissimo e intelligente, che i pa​renti vollero ritirarsi in famiglia, se ne volò al cielo: Orlando.

Anche il furore della guerra si andava calmando. Ed un mese dopo, il 4 novembre, l’Italia e l’Austria firmarono l’armistizio.

24. Lenta ripresa nelle due Case

I tempi erano tristi. La guerra era per finire, ma si profilavano le non meno dolorose e difficili condizioni del dopoguerra, specialmente per l’anarchia che ne seguì. Tuttavia i confratelli soldati cominciavano a tornare.

Ad Oria, con i pochi orfani rimasti, una dozzina per essere precisi, attendeva il giovanissimo Fra Giovangelista Tursi. Ma non mancava di intervenire all’occorrenza la Preposta di S. Benedetto, M. Car​mela D’Amore.

Fortunatamente l’anno 1918, dopo circa quattro anni di fronte, Fra Carmelo Drago rientrò in licenza. P. Palma gli aveva grande fiducia, e con gli amici, che ormai aveva presso i Comandi Militari, gli ottenne di essere riconosciuto operaio indispensabile al calzaturificio, che in​tanto continuava a lavorare per le Forze Armate.

Così Fra Carmelo, dopo la licenza, fortunatamente rimase ad Oria. Egli, ricco ormai della lunga esperienza fatta sotto le armi, si pose con energia a ricostruire la comunità, facendola a poco a poco tornare ai suoi tempi migliori. Oltre gli orfani, che andarono crescendo, anche l’aspirantato religioso si andò formando, sia pure con la sola idealità di assistenza agli orfani.

A Messina, il Signore si chiamò Fra Sante nel maggio 1918, ma Padre Vitale non era uomo da disarmare. E sia pure rimasto col solo Fra Serafino, per il momento, lo fece preparare, nonostante le diffi​coltà, agli esami di licenza liceale da sostenere presso il Seminario Ar​civescovile di Messina. Il povero fratello era in attesa del richiamo alle armi ed aveva la salute scossa dalla spagnola e da tutte le vicende di quel tempo di guerra. Come affrontare un esame così impegnativo?

P. Vitale invitò degli insegnanti a fargli delle ripetizioni m quello scorcio di vacanze scolastiche, e prese gli accordi con la direzione del seminario. Verso la fine di ottobre si riunì la commissione di tutti gli insegnanti delle singole materie, presso il Collegio S. Ignazio di Piazza Cairoli, il cui Direttore P. Severino era il presidente, nominato da Mons. D’Arrigo, fiduciario per tutti gli esami al Seminario. Erano una decina di docenti, e il povero condannato o condannabile, sapeva di fare solo un atto di obbedienza.

L’esito fu quello che si poteva aspettare. In alcune materie rag​giunse la sufficienza; in altre sembrò molto debole. La commissione suggerì che era bene che approfondisse meglio le materie filosofiche, frequentando le lezioni al Seminario del 3 Corso di liceo‑filosofico; e magari alla fine dell’anno sostenere gli esami solo su quelle, tanto ne​cessarie alla teologia.

E fu un bene anche per il suo stato di salute. Quell’andare e venire dal Seminario di Giostra ogni giorno nell’anno scolastico 1918‑1919 lo sollevò nella salute fisica più che nelle cognizioni filosofiche. Quasi ogni giorno si accompagnava a qualcuno dei professori, che non abita​vano in Seminario, ma vi si recavano soltanto per le lezioni. Indimen​ticabili P. Caudo e P. Nicosia, allora Rettore di S. Maria delle Trombe, discepolo ed ammiratore del P. Vitale.

Negli anni seguenti, lo stesso avvenne con gli altri Confratelli, per es. Fra Diodoro appena ritornò dalle armi, mentre Fra Serafino iniziava il Corso Teologico allo stesso Seminario. Ma ben presto dovette partire per fare il servizio militare ritardato nel dicembre 1920, ritornando nel settembre 1921. Così col successivo anno scolastico 1921‑1922 furono assieme in teologia e vi rimasero sempre.

Frattanto era andato in Messina anche Fra Giovangelista e qualche altro.

Con essi il P. Vitale cercò di ricostruire una minuscola Scuola Apo​stolica, quanta ne poteva contenere il cosiddetto Palazzo Alessi, che faceva, parte del complesso edilizio del Quartiere Avignone.

In questo modo nelle due Case la vita riprendeva, specialmente con intenti formativi religiosi.

CAPITOLO III

L’approvazione canonica

1. Le Costituzioni

Certamente il numero e la formazione del personale della Congre​gazione era indispensabile, ma non meno indispensabile per una effi​ciente organizzazione era la base giuridica della stessa. Gli aspiranti, che si donavano alle sue attività, alla sua vita e al suo avvenire, dove​vano pur essere sicuri di affidarsi ad un Ente stabile e riconosciuto.

Il Padre era andato avanti con la sua immensa pietà e il suo grande spirito di fede. A lui interessavano le benedizioni di Dio, che erano si​cure, quando egli aveva presentato ed ottenuto l’approvazione, anche verbale, e le benedizioni dei Superiori gerarchici della Chiesa, anche se queste non erano state documentate. Infatti non aveva fatto un passo senza averlo sottomesso al Cardinale Guarino e dopo di lui, a Mons. D’Arrigo, suo successore.

Ma quanto a struttura giuridica e canonica era andato avanti alla buona. Donde la lenta e faticosa gestazione delle due Congregazio​ni.

Per la Congregazione Maschile, con il permesso di Mons. Guarino, aveva iniziato un chiericato, che molti ritennero dovuto al desiderio di favorire le vocazioni all’Archidiocesi, mentre un gruppetto di tre laici assumevano un abito religioso, col fine duplice di pregare per ottenere i Buoni Operai e di assistere gli orfani e poveri. Poi nel 1900, di questi chierici, alcuni fecero delle promesse, che volevano essere un preludio ai voti religiosi; ed egli presentò a Mons. D’Arrigo questa iniziativa di vita sotto una regola. L’anno appresso, 1901, trovò per questo gruppo, e lo fece approvare dallo stesso Mons. D’Arrigo, un nome proprio: “Ro​gazionisti del Cuore di Gesù”, e ancora si parlava di promesse per i voti futuri. Purtroppo, quando si decise a creare un noviziato, per dare a questo chiericato una vera impronta di Istituto religioso, quel chieri​cato sfumò interamente, perché difatti non si sentivano legati da alcun vincolo giuridico, pur essendo stati cresciuti nell’Opera.

Si accorse che ci volevano degli Statuti, da far accettare ai candidati aspiranti con voti religiosi; e questi Statuti dovevano essere segnati dal crisma dell’Autorità Ecclesiastica. Perciò esistono vari tentativi di Re​gole e Costituzioni, alcuni rimasti incompleti, come quelle del 1913, e alcuni solo occasionali, come le Quaranta Dichiarazioni. Ma nessuno venne sottoposto all’Approvazione dell’Autorità Ecclesiastica. Il vin​colo che legava i congregati era l’ubbidienza, che faceva capo al suo paterno governo privato; dopo i voti, che si cominciarono ad emettere dal 1908 in poi, con carattere di voti privati, come quelli di un qualsiasi fedele, per devozione.

Nel frattempo un fatto nuovo era venuto a maturarsi nella vita della Chiesa, che avrebbe avute le sue ripercussioni anche sull’Opera del Padre.

Il Concilio Vaticano I, tra le altre decisioni, espresse anche il voto che tutta la massa delle leggi ecclesiastiche formulate fino allora attra​verso i secoli, fossero raccolte in un Codice ufficiale, in maniera da poter essere facilmente conosciute ed osservate da tutti. L’impresa, che già si presentava sommamente difficoltosa, era rimasta solo un pio de​siderio, fino all’ascesa al Sommo Pontificato di S. Pio X, che nel suo programma si propose di “Instaurare omnia in Christo: In Cristo tutto restaurare”.

Egli creò una Commissione dei più autorevoli giuristi cattolici, e la incaricò della compilazione di un Codice di Diritto Canonico. La Commissione lavorò ben dodici anni, fino al successore, Benedetto XV, in piena atmosfera di guerra. Tuttavia Benedetto XV consultò tutti i vescovi della Chiesa Cattolica, e, nella Pentecoste del 1917, con la Co​stituzione Apostolica: “Providentissima Mater Ecclesia” promulgò il nuovo Codice, e ne fissò la data per l’entrata in vigore, il 12 maggio 1918, giorno di Pentecoste.

In questo Codice c’erano precise disposizioni per erigere ed appro​vare nuovi Istituti Religiosi; venivano determinate le competenze degli Ordinari dei luoghi e la pratica da seguire. Gli usi fluttuanti e le forma​lità fino allora usate venivano abolite. Fu allora che il Padre si pose seriamente a pensare ai mezzi efficaci per rendere stabili giuridicamente i due Istituti; e poiché bisognava preparare gli Statuti o Costituzioni da presentare all’Autorità Ecclesiastica, incaricò il P. Vitale, che era pre​parato e competente, a redigerle, secondo i canoni del Codice di re​cente promulgato.

Il P. Vitale, nonostante le occupazioni e le difficoltà del dopo guerra, si mise all’opera con molto impegno. Quando ebbe sufficientemente abbozzato il lavoro, si ritirò per alcuni giorni presso la foresteria della Casa di Taormina, per dare alla stesura gli ultimi ritocchi. Così formulate, le Costituzioni furono esaminate, punto per punto, dal Padre. Poi, tutti e due insieme, il Padre e P. Vitale, le presentarono a Mons. D’Arrigo, nel giugno 1919, perché le esaminasse. Impetravano il Decreto di riconoscimento della Congregazione come Juris diocesani, con una domanda‑esposto. 
(1)

Mons. D’Arrigo accolse la richiesta con piacere. Come maestro di morale e diritto ecclesiastico, egli amava studiare personalmente questi affari. Questa fu la ragione per cui ci volle del tempo prima che si giungesse ad un risultato positivo. Passarono parecchi anni.

2. Avvenimento doloroso

La chiesa‑baracca della Rogazione Evangelica, la prima con questa denominazione, in Messina, a poco a poco era divenuta un centro spirituale, e non soltanto della zona.

L’attività instancabile del P. Vitale, nell’esercizio specialmente del ministero delle confessioni, cui tenne dietro quella del Can. Celona, aveva polarizzata in essa la pietà dei Messinesi. Attorno al Quartiere Avignone non c'erano più gli orti e le campagne d’una volta. Dopo il terremoto, ivi si era andato formando un imponente centro residen​ziale, prima in baracche poi in muratura.

Altre chiese vicine non c'erano. L’unica era la chiesa parrocchiale di S. Antonio Abate, sorta sulle macerie della antica chiesa crollata, e officiata dal Parroco, D. Giovanni Chillè. Poi per trovarne qualche altra, bisognava giungere a Piazza Cairoli, dove sorgeva la chiesa-​baracca dei PP. Gesuiti, o al Ponte Americano, dove in mezzo ad una marea di baracche, spiccava la linea della chiesa della Consolata, con l’Istituto annesso di D. Orione.

Inoltre essa, con gli orfanelli e con la propaganda antoniana svolta in loro favore, divenne anche il centro della devozione a S. Antonio di tutta Messina e dei benefattori di Sicilia e Calabria.

Fuori della balaustra, quasi a portata di mano dei devoti, c'era una bella statua di S. Antonio, in una artistica nicchia di cristallo, con varie lampade pendenti e grosse torce su candelieri. La presenza degli orfa​nelli, che facevano risuonare dei loro canti e delle loro preghiere, dalla mattina alla sera, la diffusione delle stampe antoniane, la generosità di S. Antonio in favore dei suoi devoti, fecero sì che da ogni parte si cor​reva alla chiesa‑baracca della Rogazione Evangelica per invocare il Santo dei miracoli.

E il Santo “gran Benefattore di tutti”, come il Padre lo invocò al 1° di luglio 1918, e “Perenne conquistatore di anime”, come lo salutò il 1° luglio 1924, attirava a Gesù da quell’umile luogo folle di devoti, che, in particolari circostanze la baracca era incapace a contenere.

Ivi allora nacque quel movimento devozionale attorno agli Istituti Antoniani, che avrebbe dato, in un crescendo davvero prodigioso, frutti meravigliosi di carità e di apostolato.

Si aggiunga che quella chiesa‑baracca veniva a trovarsi a poca di​stanza dagli Orti della Maddalena, dove sorgevano le baracche mili​tari, per il Genio, la Compagnia di Sanità e l’Ospedale Militare. Ed in quel tempo di guerra, e dopo guerra, in Sanità erano mobilitati molti Sacerdoti soldati. Per essi, che dovevano essere liberi per il ser​vizio alle otto di ogni mattina, veniva molto opportuna e comoda la chiesa‑baracca della Rogazione Evangelica.

Allora la prassi della concelebrazione non esisteva. Ed ogni mat​tina avveniva che ai tre altari di essa, in continuazione, venivano cele​brate circa venticinque SS. Messe. I Sacerdoti ci venivano con piacere perché erano sicuri del servizio, dei paramenti e dell’ambiente devoto.

Fu in quella chiesa, che sorse l’Associazione numerosa della Figlie di Maria e il primo nucleo delle Ancelle Riparatrici. Avvenne così.

Il Can. Celona, Penitenziere del Duomo, devoto della Eucarestia e della Madonna, nonché gran maestro di vita interiore, in mezzo alle molte giovani che frequentavano la chiesa, aveva organizzata una nu​merosa e fervorosa Associazione, che aggregò alle Figlie di Maria di Roma.
 Esse giunsero a così gran numero, che era davvero edificante ed imponente, quando riempivano la chiesa nelle funzioni proprie.

Il Can. Celona, per indole, era maestoso e solenne, dignitoso nelle sue insegne canonicali, e in queste funzioni ce la metteva tutta. Alla festa dell’Immacolata del 1917, fece numerose ammissioni, in tutti gli ordini e gradi, mentre le effettive con la loro brava medaglia, ed i nastri divario colore, riempivano le bancate. Le ammissioni, dalle angiolette, alle aspiranti e alle effettive, furono centoventi. Tutta quella gioventù devota certamente formava il compiacimento della Madonna Imma​colata.

Fu da questa Associazione, che egli scelse le prime vocazioni della Istituzione delle Ancelle Riparatrici, che cominciò ad alloggiare su Via S. Sebastiano, presso Montalto.

Ma ecco che questo movimento di fede, di pietà, di devozione d'un colpo venne stroncato da un fatto luttuoso.

Nella notte dal 26 al 27 aprile 1919, sabato e domenica in Albis di quell’anno, in non più di un’ora e mezza circa, tra le 23,30 e l’una dopo mezzanotte, la bella chiesa‑baracca fu trasformata in cenere da un in​cendio misterioso, con tutto ciò che conteneva: bancate, quadri, statue, altari, sagrestia, paramenti, libri liturgici, perfino le Sante Ostie del Ta​bernacolo. Nulla si poté salvare.

Che cosa era avvenuto? Come era successo? Non si seppe mai. Fu​rono formulate tante ipotesi, ma nessuna convincente. Forse un corto circuito, che dette fuoco ad un legname resinoso e secco per i nove anni della chiesa. Ma perché giusto di notte? Mistero! La sera, come al solito, la piccola comunità dopo le preghiere, se n'era andata a dormire. In chiesa soleva rimanere il P. Vitale per le sue lunghe pratiche di adorazione, ed anche perché per le sue sofferenze di stomaco cenava molto tardi. Dopo la parca cena egli era tornato a salu​tare Gesù Sacramentato, prima di ritirarsi in camera. In chiesa rimase ancora un poco Fra Placido, che soleva trattenersi per le sue devozioni, quasi fino a poco prima di mezzanotte. Anche quando egli si ritirò nella sua camera, in chiesa aveva lasciato tutto tranquillo: nessun segno della tragedia, che sarebbe scoppiata dopo.

Nelle camerette accanto allo chiesa, separate soltanto dal corridoio a cielo aperto, dormivano Fra Giovangelista, da pochi giorni a Mes​sina, Fra Salvatore, Fra Redento, che era venuto in licenza, e, nel suo appartamento il Padre. Fra Giovangelista raccontava che aveva osser​vato dai vetri della finestrella sopra la porta, come dei bagliori di fiamma, e poco dopo fu come lo scoppio d'un uragano. La gente dava colpi tremendi all'ingresso e gridava al fuoco. Tutti si svegliarono. La luce elettrica non funzionava. La chiesa bruciava. Tutta.

Balzarono dai letti, anche quelli che abitavano al Palazzo Alessi, masi videro impotenti a qualsiasi intervento, salvo quello di sgombe​rare le stanze più vicine alla chiesa dal mobilio e dagli oggetti. Tutto questo al buio, o meglio, ai foschi bagliori delle fiamme, che volteggia​vano sulle lamiere della chiesa. Ci fu chi avvertì i pompieri. Vennero con le loro autopompe, ma con i potenti getti di acqua non ottennero altro se non che il fuoco non passasse ai locali dell'Istituto an​nesso.

All'una circa il fuoco fu domato, ma della bella chiesa‑baracca non rimaneva che un mucchio di cenere con carboni bagnati e fumanti. Fi​nanche le lampade di cristallo si erano fuse, e furono trovati dei pez​zetti di vetro liquefatto misto alle catenelle che li sostenevano.

All’alba lo spettacolo si presentò in tutta la sua tragica realtà. Rima​neva soltanto un pezzo dell’abside e il campaniletto di legno bruciac​chiato, e uno spiazzo nero di carbone bagnato.

Per Messina fu un pianto. Tutta, si mosse a venire a vedere. Ed il Padre che in ogni cosa vedeva la volontà di Dio, e durante la notte andava ripetendo: «Dio ce l’ha data, Dio ce l’ha tolta. Sia fatta la sua volontà!», la stessa mattina in quella Domenica in Albis, fece prepa​rare l’altare all’aperto e celebrò la S. Messa. Disse ai fedeli: “S. An​tonio vuole una chiesa più bella, in muratura, e Messina al gran Santo la farà”. 

La stessa mattina, mentre il ferro era caldo, prese con se Fra Re​dento, che si trovava per caso in Messina, per usufruire d’una licenza dal servizio militare, ove aveva il grado di sergente, l’unico tra i nostri soldati, si senti dapprima imbarazzato, ma dinanzi al pressante invito del Padre, mise da parte ogni perplessità, e con la sua abituale disinvol​tura, si pose in giro per fare ciò che il Padre desiderava.

3. La funzione dello chiesa continua

L’incendio della chiesa‑baracca era stato un doloroso avvenimento e una gran perdita, ma per coloro, che, come il Padre, vivono di fede, anche i più ingrati e dolorosi avvenimenti, seguono un piano della Di​vina Provvidenza e preludono maggiori benefici.

Alla mancanza della chiesa si pose subito rimedio con una rapidità sorprendente. Il lungo corridoio scoperto, che dalla scalinata di Via Aurelio Saffi, sopraelevato sulla Via Ghibellina di circa sette metri, che fino allora era stato corridoio d’accesso alla chiesa‑baracca, fu chiuso da una parete lungo il parapetto della Via Ghibellina, coperto di tettoia, e trasformato in Cappella.

E quel suo spazio coperto di 36 metri di lunghezza, per metri 3 di larghezza, sebbene non corrispondesse a nessun canone di architet​tura, tuttavia era, in pratica, una superficie sufficiente, anzi legger​mente superiore alla superficie della chiesa‑baracca incendiatasi. Vi si collocò un altare per la celebrazione delle SS. Messe e funzioni, e per conservare il SS. Sacramento; si separò la parte avanti l’altare con balaustra, per la comunità degli orfani. Si collocò una nicchia con la statua di S. Antonio fuori dalla balaustra, proprio come nella chiesa-​baracca, si posero delle bancate e dei confessionali; ed i fedeli afflui​rono come prima, e forse più di prima, perché l’avvenimento dell’incendio aveva richiamata l’attenzione anche di coloro, che prima non conoscevano la chiesa‑baracca.

Ed il culto, le SS. Messe, le Confessioni, la frequenza dei Sacra​menti e delle pratiche di pietà continuarono con l’antico fervore.

Quante funzioni in quel rustico corridoio divenuto Cappella! Nel museo del Padre vi è qualche fotografia discreta di quel corridoio​cappella.

Frattanto il dinamico e metodico P. Vitale, seguendo le direttive del Padre, si dette da fare per dare il via alla costruzione della chiesa in muratura, consultando i tecnici e gli uffici competenti. Bisognava re​perire il suolo adatto, ma anche più ampio dello spazio occupato dal​l’antica chiesa‑baracca. Per questo bisognava acquistare gli appezza​menti contigui, unificare l’isolato, secondo i canoni del piano regola​tore, trattando e comperandoli dai proprietari. Erano una trentina e di essi alcuni si trovavano all’estero. Bisognava approntare disegni e pro​getti, da far approvare al Genio Civile, che in seguito al terremoto si at​teneva ad esigenze particolarmente difficoltose; e si rivolse al​l’arch. Savoja. Bisognava contrattare con una Ditta costruttrice seria, e per questo si rivolse al costruttore Interdonato.

Tutto ciò avvenne con una prodigiosa rapidità, se si considerano le pretese dei proprietari sul prezzo, la difficoltà di far sgomberare coloro che vi si erano alloggiati con costruzioni abusive e le more solite della burocrazia.

Fu un lavoro improbo, che il P. Vitale svolse con metodicità e co​stanza, sfruttando le vaste sue conoscenze personali e la stima per l’o​pera del Padre. Su quello spazio aveva messo gli occhi il Comando della Legione dei Carabinieri, per la propria sede, e dinanzi al desi​derio espresso dal Can. Di Francia, anche questo progetto della Le​gione dei Carabinieri cedette.

Sicché, in un paio d’anni appena, fu approvato il progetto, contrat​tato il lavoro, appaltato il cantiere. E il 3 aprile, Domenica in Albis del 1921, Mons. Letterio D’Arrigo poté procedere alla benedizione delle fondamenta e al collocamento della prima pietra del nuovo Tempio, in una meravigliosa festa di sole e di bandiere, con l’assistenza del Padre e del P. Vitale, del P. Palma e di tutti i nostri amici e benefattori. Fu dav​vero una mattinata solenne e festosa, commentata da un magistrale di​scorso del Frate Minore, P. Domenico Franzé, nostro ospite, e con un inno alato di riconoscenza al Signore del P. Fondatore. La giornata dell’incendio di due anni prima era stata riparata.

4. L’aspirantato di Messina

Ad un’altra costruzione, non meno importante, anzi senz’altro più importante, non di pietre e cemento, ma di pietre vive per l’edificio di quella Congregazione, della quale il Padre gli aveva fatto stendere le Costituzioni, mise mano il P. Vitale con passione e costante zelo. Voca​zioni, vocazioni, vocazioni clericali era l’anelito del Padre che il P. Vitale cercò concretare con metodicità, pazienza e preghiera. Lo aveva fatto da Direttore ad Oria; e dopo che il Signore, per mezzo della ma​lattia della malaria, mostrò di volerlo in Messina, qui ricominciò con la sua grande fiducia nella santità della causa e la tenacia della sua volontà.

Scrisse qualche articolo su: “Dio e il Prossimo”. Molto prudente​mente, perché le possibilità ambientali del Quartiere Avignone erano molto ridotte. E già nel 1919 si presentarono i primi aspiranti, che egli vagliava accuratamente prima di ammettere.

Con pochi, bene scelti, si iniziò la comunità degli aspiranti a Messina.

Il Padre fece venire da Oria, oltre Fra Giovangelista, qualche pro​bando di buone speranze, come Antonio Spada.

Come dimora di questa minuscola comunità di aspiranti, non più d’una dozzina, fu adattato il cosiddetto comparto del Palazzo Alessi. Nella stanza, già abitazione del Padre, si creò una Cappella interna per gli atti comuni. Nella stanza attigua, già studio del Padre, si creò la sala di lettura e conferenze. Gli ambienti a destra e a sinistra del locale adibito a biblioteca, vennero usati per dormire. Si stava un po’ stretti certamente; ma non c’era altro mezzo.

Per la scuola, le prime classi si fecero interne, con insegnanti stipen​diati; le scuole superiori, per benigna concessione dell’Arcivescovo Mons. D’Arrigo, si frequentavano al Seminario Arcivescovile di Giostra.

Per l’assistenza ai più piccoli, il P. Vitale faceva assegnamento su Fra Serafino e Fra Diodoro, appena liberi dal servizio militare. Infatti, Fra Diodoro fu arruolato alla fine del 1917, e partì per il fronte, senza aver potuto nemmeno salutare i confratelli; Fra Serafino poté ritardare la partenza fino al novembre 1920 ed avere il congedo nel settembre dell’anno successivo 1921.

Tuttavia, sia pure molto modestamente, si cominciarono a vedere i primi frutti.

Ricordiamo la Vestizione nella Festa dell’Immacolata, 8 dicembre 1922, in cui presero l’abito i probandi Giuseppe Ruta, da Rosolini, che assunse il nome di Fra Concetto, e Antonio Spada, da Sava, che prese il nome di Fra Stellario; il primo coadiutore, il secondo studente. La funzione si celebrò nella Cappella interna, per non ostacolare il movi​mento dei fedeli, nella chiesetta‑corridoio, di cui sopra.

Due anni dopo, il 19 ottobre 1924, ricevevano l’abito religioso i due probandi Antonio Bizzarro da Napoli, che prese il nome di Fra Ro​sario, e Salvatore Onorato, da Lacedonia, che prese il nome di Fra Ge​rardo. Così l’anno appresso, 1925, l’8 dicembre, Festa dell’Immacolata, riceveva l’abito religioso il coadiutore Pietro Bianca, da Curinga, cui il Padre dava il nome di Fra Omobono, perché era un bravo sarto. L’anno appresso ancora, il 23 ottobre 1926, il coadiutore Nicola Quinto, da Pisticci, riceveva l'abito col nome di Fra Raffaele, insieme ad altri, che non perseverarono.

Meglio ancora, e con grande soddisfazione del Padre, cominciarono le prime ordinazioni. Fra Serafino, che aveva già frequentato il primo corso di teologia, e che aveva anche compiuto il servizio militare, rice​vette dalle mani di Mons. D’Arrigo la Prima Tonsura il 17 dicembre 1921. E subito dopo, il 1° gennaio 1922, il medesimo Mons. D’Arrigo conferiva la Tonsura a Fra Diodoro.

Il 21 settembre 1922, tutti e due venivano ammessi dallo stesso Mon​signore Arcivescovo, nella Cappella privata dell’Episcopio, agli ordini minori dell’ostiariato e del lettorato. Due giorni dopo, il 23 settembre, venivano ammessi, insieme ad altri ordinandi, agli ordini minori dell’esorcistato e dell’accolitato.

Purtroppo, il 18 dicembre 1922, la forte fibra, quasi gigantesca, di Mons. D’Arrigo, lavoratore instancabile e zelante pastore, si piegava. E passava ai premi eterni di servo buono e fedele. Poco dopo l’Archidio​cesi deponeva le nere gramaglie per la nomina del nuovo Arcivescovo, nella persona già tanto conosciuta e stimata di Mons. Angelo Paino, già Vicario Capitolare. Dalle sue mani ricevevano, con altri chierici, il S. Ordine del Suddiaconato, il 25 novembre 1923, nella Cappella del Pa​lazzo Arcivescovile, i due nostri Fra Serafino e Fra Diodoro. Da lui stesso il Sacro Ordine del Diaconato tutti e due, il 19 aprile 1924, Sabato Santo. Da lui, infine, i114 giugno 1924, il Sacro Ordine del Presbiterato, con una gioia incontenibile del Padre, del P. Vitale e di tutte e due le Congregazioni, maschile e femminile, che tanto avevano pregato e tanto avevano desiderato i primi due sacerdoti.

Nella stessa funzione riceveva la S. Tonsura Fra Giovangelista Tursi, che così iniziava le sue ascensioni al S. Presbiterato.

Si può immaginare quanta consolazione ricevesse il Padre da questo movimento, che egli attribuiva allo zelo del P. Vitale, fino al punta da chiamare queste vocazioni: “Vitalini”. Esso rispondeva così bene al suo costante anelito di tanti anni!

E non mancava di svegliare anche la Casa di Oria, che gli avesse procurato una simile consolazione, spronando il P. Palma e i suoi col​laboratori. Ed ecco che anche in quella Casa si trovò modo di far stu​diare i benemeriti Fra Carmelo Drago e Fra Redento Levi, che ave​vano compiuto il loro servizio militare, e, con essi, i più giovani Fra Ca​millo Ruggeri e Fra Luca Appi.

Era stato accolto come ospite in quella Casa, perché nominato Pe​nitenziere della Cattedrale un ottimo e dotto Parroco, il Can. Fran​cesco Chirico, nativo di Ceglie Messapico. Il P. Palma lo pregò di im​partire a questi giovani delle lezioni di lettere e di filosofia. Lo fece af​fiancare da altri bravi Sacerdoti di Oria e di Ceglie, come il Padre La​gamba. E così il Padre ebbe la consolazione di vedere avviati anche questi suoi figli per la via del Sacerdozio. Nelle due Case si formò come una gara di emulazione. La Congregazione così assumeva chiara​mente il carattere clericale.

Il Padre non poté vedere che dal cielo la realizzazione del suo santo ideale, d’una schiera sia pure piccola, di Sacerdoti e di Coadiutori, nel segno del Rogate. 


5. Nasce il Bollettino interno

Durante le ricreazioni, i giovani fratellini, spesso si trovavano a ra​gionare delle cose dell’Opera, che ormai cominciava a prendere una certa consistenza, e che si sperava tra breve con l’approvazione delle Costituzioni, promessa da S. E. Mons. D’Arrigo, sarebbe entrata nella Storia della Chiesa.

Si diceva: la nostra famiglia è cresciuta ed è sparsa qua e là. Con le due Case Maschili e le nove femminili, sono già il rispettabile numero di undici: le due di Messina, Taormina, Giardini, S. Pier Niceto, S. Eu​femia d’Aspromonte, le due di Oria, poi Francavilla Fontana, Alta​mura, Trani. A quel tempo non si riusciva a pensare diversamente. Si era tutta una famiglia, sotto lo sguardo e la guida di un Padre, anima​tore d’ogni cosa e di tutti, giudice inappellabile in ogni affare o controversia. Così come era unica la gestione amministrativa. Era un go​verno paterno, un’amministrazione familiare. Questa era allora la mente del Fondatore. Ciò che riguardava ognuno apparteneva a tutti.

Ciò che avveniva in una Casa, femminile o maschile, destava l’inte​resse di ognuno nell’Opera. Nelle Case si faceva tanto bene, ma spesso la notizia restava lì. Spessissimo il Padre, con la sua genialità, dava vita a delle iniziative di pietà, secondo ispirazioni improvvise. Ma non si venivano a sapere, o si sapevano molto tardi. Mancava un mezzo di comunicazione, che ne facesse la partecipazione a tutte le Case.

Si sentiva il bisogno di una specie di lettera d’edificazione, come quella introdotta da S. Ignazio di Lojola nei primordi della Compa​gnia. Ci voleva un mezzo, col quale il Padre manifestasse in modo or​dinario i suoi ideali, le sue aspirazioni, perché diventassero le aspira​zioni di tutti i suoi figli e figlie, vita della loro vita, nel solco della mis​sione voluta dallo Spirito Santo.

Vero è che nei casi straordinari il Padre ricorreva alle Circolari: cir​colari per la Supplica al Nome di Gesù, per le Feste del 1° luglio, per ri​chiesta di preghiere, per l’Ave Maria alla Madonna del Pane, per la ce​lebrazione del settimo Centenario della Madonna della Mercede, per il centenario di S. Vincenzo dei Paoli, per la devozione al Preziosis​simo Sangue, per il Settantesimo di Mons. D’Arrigo e così via. Ma da noi si pensava che sarebbe stato così bello, pratico, ed efficace, un foglietto ad uso interno delle nostre Comunità, che fosse come la tribuna, da cui il Padre potesse molto spesso far giungere ad ognuno la sua pa​terna apostolica parola.

Per i benefattori e devoti di S. Antonio in pro degli orfani, si era ormai affermato, e specializzato, l'organo mensile: “Dio e il Pros​simo”, che era giunto allora alla tiratura di 700.000 copie, e per il quale si era dovuto ricorrere all’acquisto di una rotativa, che ne sfornava 24.000 copie all’ora.

Per gl’interni, sparsi qua e là nel Meridione d’Italia, ci voleva qualche cosa, che riuscisse attraverso le comunicazioni degli avveni​menti, lieti o tristi di tutta la famiglia Rogazionista, a tenerli uniti nelle medesime aspirazioni, protesi verso l’avvenire.

Questi ragionamenti, spesso ripetuti, maturarono un’idea ardita: creare e varare un foglietto, almeno bimestrale, interno, che rispon​desse a questo scopo. Per la stampa non ci sarebbe stata difficoltà. C’era a disposizione la tipografia; ed erano un po’ tutti infarinati di arte tipografica, senza incomodare nessuno. Per la compilazione, osa​vano sperare nel Padre, nel P. Vitale, e nel contributo di Confratelli e Consorelle. L’interessante era ottenere l’approvazione dell’idea da parte del Padre.

Ne parlarono al P. Vitale, il quale accolse con entusiasmo il pro​getto, fino a desiderare una periodicità mensile, che i giovani, alle prese con studi e scuola, pensavano troppo impegnativa. Disse che ne avrebbe parlato al Padre; e che frattanto si fosse preparato un numero di saggio da potergli presentare per la Festa del Nome di Gesù, 31 gen​naio 1922. Il titolo al foglietto nella forma più semplice: “Bollettino della Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù”. Se il Padre ne voleva un altro, l’avrebbe suggerito lui.

Il Padre, che per allora dimorava presso il suo appartamento del Monastero dello Spirito Santo, con Fra Marcantonio, per lo stato di sa​lute, venne a fare la funzione col Panegirico del Nome di Gesù, quel 31 gennaio; e dopo la funzione, gli fu presentato il numero di saggio del Bollettino già preparato. Colto di sorpresa, parve a principio di non ca​pire, e si riservò di esaminarlo con calma.

Il risultato superò le aspettative. Al P. Vitale, che andò a visitarlo nel pomeriggio, disse che era rimasto incantato, che se lo aveva letto tutto, che ne aveva letti gli articoli alle Suore, che avrebbe al più presto in​viata la sua approvazione e benedizione, e che avrebbe, nei limiti del possibile, corrisposto al desiderio dei giovani di mandare qualche suo articolo.

L’approvazione e la benedizione venne con quella meravigliosa comunicazione ed esortazione del 13 febbraio, che venne pubblicata nel numero successivo ben fregiato, per cura del P. Tusino. Così nacque quel foglio interno, il quale nonostante tutte le vicende di guerra e mutamenti, ha celebrato il cinquantesimo.

6. Il laborioso cammino delle Costituzioni

Mons. D’Arrigo era un gran lavoratore. Occupando però certi posti, è pressoché impossibile fare tutto da sé. Egli tenne costantemente in vista, sul suo tavolo da lavoro, la copia delle nostre Costituzioni. Nono​stante le più ampie disposizioni di buona volontà, era purtroppo diffi​cile che egli trovasse il tempo per esaminarle con calma, in mezzo agli affari della grande Archidiocesi, come quella di Messina. Ogni volta che il Padre col P. Vitale avevano occasione di recarsi da lui, e si per​mettevano umilmente di fare qualche sollecito, egli li assicurava che il suo pensiero era là: “Vedete dove ce l’ho?” e indicava quei fascicoli sul tavolo, quasi a dire che non era colpa sua se gli affari non gli lascia​vano un po’ di tempo libero.

Il 21 settembre 1922, ricorreva il cinquantesimo anniversario della sua ordinazione sacerdotale. Tutta l’Archidiocesi si apprestava a grandi festeggiamenti. Il Padre volle che le nostre Comunità vi pren​dessero viva parte. Le fece intervenire al triduo solenne in cattedrale. Egli stesso scrisse le preghiere del triduo e le strofe intercalate da can​tare. La schola delle orfanelle, guidate dalla brava suor Filomena, eseguì i canti della circostanza. Egli stesso predicò la prima sera, se​guito nelle altre sere da Mons. Bruno e da Mons. Paino.

Nel pomeriggio del 21, tutte e due le nostre comunità di Messina, bello e folto numero di Padri, Suore ed orfani, andarono a presentare gli auguri al Palazzo Arcivescovile; ed egli lesse e consegnò a Mons. Arcivescovo un bell’indirizzo di omaggio e di sudditanza. Mons. Arci​vescovo rimase visibilmente commosso di tanta devozione e tanto affetto.

Anche in quell’occasione, rinnovò l’assicurazione di tutto il suo in​teressamento per ottenere il riconoscimento delle due Congregazioni e delle loro Costituzioni. Tuttavia, nonostante questa assicurazione, il tempo passava e non si riusciva ad ottenere nulla di positivo e di pratico.

Verso la fine del 1922 si presentò l’opportunità di aggiungere alle Costituzioni un piccolo capitolo circa la professione in articulo mortis dei Novizi, di cui in quel momento la S. Congregazione dei Religiosi stava per emanare una disposizione. Perciò il Padre chiese all’Arcivescovo quei manoscritti per questa variante, e poi restituirli. L’Arcive​scovo glieli diede. E fu un bene.

Il forte instancabile lavoratore cadde sulla breccia. La mattina del 18 dicembre, il cameriere Meli, vedendo che, nonostante l’ora tarda, contrariamente alle abitudini mattutine, l’Arcivescovo non era ancora uscito di camera, andò a bussare ripetutamente. Non ottenendo ri​sposta, forzò la porta. L’Arcivescovo giaceva morto per terra, evidente​mente nello sforzo di chiedere aiuto. Aveva lavorato fino alla mezzanotte. Sul tavolo era rimasto l’ultimo documento firmato per l’appro​vazione e riguardava il turno delle Quarantore.

Nella confusione, che ne seguì, forse quei due testi di Costituzioni, così faticosamente elaborati, sarebbero facilmente andati smarriti.

Ciò che avvenne dopo, sconsigliò una immediata presentazione, prima per la Sede vacante, poi per l’elezione del successore, Mons. Paino, il quale si pose con alacrità ad organizzare la ricostruzione delle Chiese di Messina, Cattedrale, Istituti ed opere pie dell’Archidio​cesi, con sforzi e viaggi continui a Roma, per reperire i fondi necessari. Bisognò attendere.

E il 1° novembre 1923, con una lettera d’accompagnamento, firmata dal Padre e dal P. Vitale, vennero presentate a Mons. Paino i due testi delle Costituzioni per la Congregazione dei PP. Rogazionisti e per quella delle Figlie del Divino Zelo.

Mons. Paino, che già sapeva tutto e stimava assai il Fondatore e la sua Opera, accolse con benevolenza la richiesta e si riservò di far esa​minare tutto da canonisti competenti in Roma. Egli soleva alloggiare in Roma presso i PP. Redentoristi di Via Merulana, e conosceva il Padre Sordais, canonista e consulente della S. Congregazione dei Reli​giosi. II P. Sordais fece alcuni rilievi,a cui il P. Vitale rispose. E il tempo passava. Le comunità intensificavano le preghiere, affrettando l’ora del Signore.

7. Roma

Il Padre aveva sempre sognato una Casa di Rogazionisti in “Roma”, per innalzare, come egli scrisse, il sacro vessillo del dimenti​cato Comando di N.S.G.C.: “Rogate .... innalzarlo nell’eterna città, che è centro del cattolicesimo, dov’è la suprema Sede della Chiesa do​cente, impersonata nel Sommo Pontefice, Vicario infallibile di Gesù Cristo”

A questo scopo aveva fatto spesso degli approcci, fin da quando il Cardinale Oreglia gli aveva detto, in un incontro, che ebbe con lui, che un’Opera, la quale prende la missione da questa parola del Rogate, deve stare in Roma a preferenza che in qualunque altra città. Anche il P. Biaschelli, Generale dei Missionari del Preziosissimo Sangue, ade​rendo alla S. Alleanza, gli aveva scritto: «Iddio vuole che Lei estenda la sue opere a tutta la cristianità, cominciando dal centro di essa, che è l'alma città di Roma, Sede del Vicario di Cristo».

Ma i ripetuti tentativi non avevano mai dato risultati apprezzabili; ed egli, secondo il suo solito, attendeva che si manifestasse la volontà di Dio.

Nell’estate del 1924, dovette recarsi in Roma per un affare riguardante la Casa femminile di Oria e i suoi rapporti col vicino Castel Manfredi, dove c’era qualche frizione. Non aveva nessuna intenzione di rinnovare tentativi per l’antica aspirazione. Sennonché il Signore aveva fissato proprio quel momento per la realizzazione del p desiderio.

Egli soleva profittare di queste gite, anche per le sue elargizioni carità. E fu uno di questi incontri, come egli narrò nella Circolare al Case del 14 ottobre 1924, che «lo pose sulla via, non di una ricerca di locali, ma di riceverne offerta da altri».

Lo svolgimento delle pratiche civili ed ecclesiastiche, le vicende d compromesso e del contratto, le discussioni tra i Padri sulla immediata destinazione dell’acquisto fatto, e la destinazione effettiva, come Orfanotrofio Maschile Antoniano, affidato temporaneamente alle Figlie del Divino Zelo, che, dopo qualche anno potessero essere supplite dai Rogazionisti, la cui presenza in Roma era in cima ai suoi pensieri: sono ampiamente esposte nella Circolare che egli fece alle Case, in data 14 ottobre 1924.

Quel che interessa qui notare è che il suo antico ideale di una Casa Rogazionista a Roma neppure per allora si realizzò. Egli ne vide so:lo dal cielo la realizzazione, che avvenne nel 1946.

Più che altro occorre rilevare che Roma fu fatale, com’egli più volte disse, citando i versi della Baswilliana di Monti, per la sua salute. E proprio in quell’occasione e in quei locali umidi e freddi, ancora non adatti ad abitazione, che nel novembre 1924 prese quella pleurite diffusa, divenuta cronica, da cui non si sarebbe più riavuto, e che con al e bassi, lo avrebbe portato alla tomba.

Bisognava che una vita, tutta intessuta di ogni sorta di sacrificio, finisse coronata da una suprema immolazione per la Casa che Egli aveva tanto anelato, e insieme per rendere omaggio della sua fede m supremo Pontificato e nella S. Sede.


           8. Mons Francesco Parrillo

Nel febbraio 1926 faceva la sua improvvisa apparizione in Messina un alto Prelato di Roma, uno degli Uditori della Sacra Rota, Mons. Francesco Parrillo, che veniva a svolgere degli incarichi ispettivi, per conto della S. Sede. Alloggiava al Palazzo Arcivescovile.

In Messina volle visitare anche le Opere del Can. Di Francia.

Il 25 febbraio 1926, accompagnato dal Vicario Generale, l’indimenticabile Mons. Pio Giardina, si presentava alla nostra Casa Maschile di Avignone.

Venne accolto con deferenza e venerazione dal P. Vitale. Volle vedere tutto, la chiesa in costruzione quasi finita, i dormitori, i locali delle officine e delle scuole. Conversando con i Padri e i Religiosi, rivolgeva domande sulle regole, sulle condizioni economiche, sul personale. Pallido, austero, parlava a monosillabi, ma P. Vitale rispondeva con semplicità e compitezza.

Dopo la visita ad Avignone, volle essere accompagnato all’Istituto dello Spirito Santo, per parlare col Fondatore e visitare l’Opera femminile.

Il P. Vitale e Mons. Giardina andarono con lui.

Quando il Padre seppe che il rappresentante della S. Sede si avviava per recarsi a visitarlo, nonostante gli acciacchi dell’infermità, che lo aveva reso estremamente debole, scese dal suo appartamento, sorretto dal P. Palma, che si trovava con lui, per andargli incontro sulla soglia dell’Istituto e baciargli la mano in ginocchio.

Rispose alle domande, che Mons. Parrillo gli rivolse, con la sua abituale devozione e schiettezza. Si scusò che non lo poteva accompagnare nella visita dei locali, perché non aveva la forza di salire le scale; e pregò i Padri Palma e Vitale, e la M. Nazarena a far le sue veci, a far vedere tutto, a cominciare dalla Cappella e dalla Statua dell’Immacolata, che a suo tempo aveva dato stille di sudore.

Mons. Parrillo volle vedere tutto, rendersi conto di tutto lo svolgimento della vita di quella Comunità, rivolgendo domande su domande alle Suore, con freddezza da ispettore. Dopo la visita, tornò a salutare il Padre nella sua cameretta, licenziandosi (scrive il P. Vitale presente) «con un contegno grave e riservato».

I due Padri, Vitale e Palma, dopo la visita, per deferenza, si unirono a Mons. Giardina, e riaccompagnarono il Prelato al Palazzo Arcivescovile.

La visita improvvisa, il contegno del Prelato, il tono delle interrogazioni indagatrici, non facevano prevedere nulla di buono. Che si addensasse ancora una ennesima bufera sull’Opera del Can. Di Francia, già tanto provata?

Il giorno dopo, il P. Vitale si recò al Palazzo Arcivescovile per restituire la visita, ossequiare il Prelato e sottomettergli alcuni chiarimenti sull'andamento delle opere e sopra interrogativi del giorno precedente, che forse erano rimasti senza una risposta sufficiente.

Mons. Parrillo lo accolse con benignità, ma con viso tirato e triste, quasi di angoscia. Tanto diverso dal cipiglio indagatore del giorno precedente! Gli confessò che non aveva potuto chiudere occhio quella notte per la preoccupazione!

E disse. Egli era venuto molto prevenuto nei riguardi dell’andamento dell'Opera del Can. Di Francia, e molto prevenute erano anche le Autorità di Roma. Anzi, aggiunse, che era venuto per deciderne la soppressione. Ma la figura di quell’uomo venerando e santo del Fon​datore non lo aveva lasciato tranquillo tutta la notte intera. Quella fi​gura era sempre lì, davanti a lui, nell’atteggiamento con cui lo aveva ac​colto, con la semplicità delle sue risposte, con la trasparenza di un’a​nima tutta di Dio. Ed una terribile voce interna gli rinfacciava tutto l’orrore di ciò che aveva deciso di fare.

Volle ritornare all’Istituto dello Spirito Santo, volle ancora conver​sare a lungo col Padre. Gli chiese un esposto particolareggiato sulle sue Opere, da presentare al S. Padre. Avendo appreso, durante la lunga conversazione, che il Padre era fecondo e devoto estensore di formule di preghiere, ne chiese una per sé e per le sue necessità.

Il Padre, insieme ai due Padri, Vitale e Palma, compilarono l’e​sposto desiderato, con tutti i particolari, che aveva domandato. Il Padre scrisse la preghiera, che gli aveva chiesto. Qualche giorno dopo andarono a portargli l’una e l’altra cosa. Rimase così contento, che da quel momento si trasformò in apostolo e difensore delle Opere. Né di​menticò per l’avvenire, anche dopo la morte del Padre, di favorirle in tutte le maniere.

Di ritorno a Roma, presentò la sua relazione, sulle nostre Istituzioni e sul Fondatore, alla S. Congregazione dei Religiosi, provocando il se​guente documento, che qui si riporta tradotto dal latino, indirizzato a Mons. Paino:


Segreteria della Sacra


       Congregazione dei Religiosi

       N. 4242/26

Roma 30 luglio 1926

All’Ill.mo e Rev.mo Signore

(Ordinario di Messina.

Ill.mo e Rev.mo Signore, questa Sacra Congregazione, preposta agli affari dei Congregati Religiosi, ha ponderato diligentemente la re​lazione del Visitatore Apostolico intorno alla erezione canonica dell’Istituto Maschile di diritto diocesano, dal titolo “Rogazionisti Del Cuore di Gesù” e del secondo Istituto Femminile, dal titolo “Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù”.

Pertanto mi è molto gradito significare a Vostra Eccellenza che da parte di questa Sacra Congregazione nulla osta che, in conformità del Canone 492 C.D.C. e in conformità della forma proposta, special​mente circa l’abito e il fine dell’uno e dell'altro Istituto, Vostra Eccel​lenza proceda alla canonica erezione delle predette Congregazioni di Diritto Diocesano; in tal maniera però che, in quanto agli effetti, l’ere​zione abbia forma retroattiva fino al giorno della fondazione, cioè al​l’anno 1897. Curi Vostra Eccellenza che, osservate le prescrizioni del Codice di Diritto Canonico, specialmente quanto all’assoluta separa​zione e indipendenza, e avendo sotto gli occhi il fine speciale dell’uno e dell’altro Istituto, vengano compilate adatte Costituzioni, con cui si possano tutelare la vita e la regolare disciplina.

Fatti i Decreti di erezione a norma dell’Istituzione della S.C. in data 30 novembre 1922, Vostra Eccellenza si degni di trasmettere a questa medesima Congregazione.


            Con i migliori auguri

           f.to Vinc. La Puma Segret.


Di Vostra Ecc.za Dev.mo

F.to C. Card. Laurenti Prefetto


9. L'erezione canonica della Congregazione

Appena giunto da parte della S. Congregazione dei Religiosi il sud​detto rescritto di Nulla Osta, S. E. Mons. Arcivescovo Angelo Paino immediatamente dispose che fosse emesso il Decreto di erezione cano​nica dell'Istituto e di approvazione delle Costituzioni, che già erano in suo possesso.

Passò appena qualche giorno dalla data di Nulla Osta della S. Sede, 30 luglio 1926; e in data 6 agosto, Festa della Trasfigurazione di N. S. G. C., dello stesso anno, data memoranda per il nostro Istituto, dalla Curia Arcivescovile di Messina vien fatto pervenire al Padre il se​guente Decreto, che trascrivo in italiano, tradotto dal latino:

«Noi Angelo Paino Dottore in S. Teologia, filosofia e utroque jure già Vescovo di Lipari, Arcivescovo di Aretino e Vicario Generale e Capito​lare dell'Archidiocesi di Messina, ora per grazia di Dio e della Sede Apostolica Arcivescovo e Archimandrita di Messina, Conte di Regal​buto, Barone di Brolo e Signore di Alcara ecc.ecc.

A tutti quelli che leggeranno le presenti lettere salute e benedizione nel Signore.

Tra i principali doveri del nostro Ufficio Pastorale vi è certamente quello di favorire con tutte le forze ciò che tende al bene delle anime. Avendoci dunque il chiaro Rev. D. Annibale M. Di Francia, umil​mente pregato di sottoporre ad esame gli statuti della Congregazione, che ha per titolo Rogazionisti del Cuore di Gesù e, se nulla si opponesse, di approvarli con la Nostra Autorità ordinaria, abbiamo deliberato molto volentieri di accondiscendere ai suoi desideri.

È parso a noi che le Costituzioni, stese dallo stesso fondatore, pre​stino mezzi adatti ad ottenere lo scopo dell’Istituto, il quale tende ad acquistare la propria perfezione, e a procurare la salute dei prossimi, specialmente con le seguenti Opere: catechizzare i fanciulli poveri e rudi; soccorrere i bisognosi paternamente e religiosamente, porgere ospitalità ed ogni cura agli orfani. Quel che poi a Noi piace somma​mente si è, che nelle angustie dei tempi attuali, i congregati Rogazio​nisti, per loro proprio Istituto, onde prendono il nome, supplicano assi​duamente il misericordioso Iddio affinché mandi Operai nella Messe.

Pertanto, secondo il Can. 492 C.D.C., e a norma della Istruzione della S. Congregazione dei Religiosi, emanata il 30 novembre 1922, con la previa licenza concessa dalla stessa S. Congregazione, il dì 30 luglio 1926, con la Nostra Autorità ordinaria approviamo e confer​miamo le Costituzioni della sullodata Congregazione dei Rogazionisti del Cuore di Gesù, e la medesima Congregazione, in virtù delle presenti lettere, erigiamo e dichiariamo canonicamente erette, come persona morale ecclesiastica, pienamente a noi soggetta a norma di diritto, con tutti i diritti e le facoltà, di cui, secondo i canoni, siffatte persone so​gliono servirsi e godere e con retroazione, in quanto agli effetti, al​l’anno di fondazione 1897.

Noi esortiamo caldamente i congregati Rogazionisti che osservino con costanza e fedeltà la regola loro data e l'amino con sommo affetto, risplendendo in tutto per pietà, disciplina e carità.

Messina dal palazzo Arcivescovile, col nostro sigillo e con la firma del nostro Cancelliere, nell’anno del Signore mille novecento ventisei, il giorno sei agosto, festa della Trasfigurazione di Nostro Signore Gesù Cristo.

F.to Angelo Paino

Arcivescovo a Archimandrita di Messina (luogo del sigillo)

Per ordine dell’Ill.mo e Rev.mo Arc. e Archim. Can. Antonino D’Attila, Cancelliere.

Così si chiudeva il lungo travagliato periodo di attesa; e l’Istituto dei Rogazionisti nasceva ufficialmente e prendeva posto nella vita della Chiesa. Il Padre poteva finalmente vedere coronato l’ideale di tutta la sua esistenza, maturato nella più perfetta abnegazione, in un lento cammino, tra luci ed ombre, tra rovi e spine, per lunghi anni, per quasi tutta una vita.

Ma dopo il calvario segue sempre la resurrezione. La Croce è sempre segnacolo di vita e di vittoria.


10. Perfezionamento del Decreto


             Prima conseguenza dell'erezione canonica era quella che ogni Rogazionista d'allora in poi, cominciando dal Noviziato, doveva es​sere fornito di una copia del testo delle Costituzioni, secondo le quali ordinare la sua vita religiosa. Urgeva dunque darle alle stampe.

        Mons. Pio Giardina, Vicario Generale, a nome di Mons. Arcive​scovo, assieme al P. Vitale, d’intesa col Padre, si pose a fare un’ultima revisione al testo delle Costituzioni. Il Padre che era molto malato e non poteva seguirne il lavoro, volle però che vi fosse inserito uno scritto, in cui aveva espresso le norme sulla carità, secondo la sua ispi​razione. Poiché avevano la forma di esortazione, Mons. Giardina volle che fossero aggiunte come appendice al testo.

Così preparato, ne fu ordinata la stampa presso la nostra Tipo​grafia Maschile di Avignone per un congruo numero di copie, supe​riore al fabbisogno del momento. Ne venne consegnata una copia a ciascuno dei Congregati, perché ne facessero oggetto della propria me​ditazione e della propria revisione di vita.

Intanto poiché l’approvazione era avvenuta, con forza retroattiva all’anno 1897, era necessario riparare tutto ciò, che non si era fatto in precedenza secondo le prescrizioni dei Sacri Canoni, per difficoltà del periodo primordiale e per esigenze di straordinaria iniziativa. Fu ciò che il Padre fece come ultimo ritocco all’opera sua, in data 25 aprile 1927.

Sotto quella data, egli inoltrò una supplica all’Eminentissimo Card. Laurenti, che era il Prefetto della S. Congregazione dei Religiosi, perché si fosse degnato di concedere «benigna sanatoria per tutte le ir​regolarità commesse, promettendo in avvenire una esatta osservanza delle prescrizioni del Codice».

La sanatoria venne concessa dalla S. Congregazione, in data 3 maggio 1927, e fu inviata all’Ordinario di Messina per l’esecuzione. II Vicario Generale, Mons. Pio Giardina, eseguì il Rescritto in data 19 maggio 1927, appena pochi giorni prima del pio transito del P. Fondatore.

Egli aveva compita l’Opera, per la quale il Signore lo aveva eletto.


            11. Il Pio transito del Padre Fondatore

Dal novembre 1924, in cui il Padre aveva contratto quella ostinata pleurite, nei locali freddi, umidi e inabitabili della fallita industria ci​nematografica, che aveva acquistato per trasformarli nella prima Casa Rogazionista in Roma, egli non riuscì mai a riprendersi seriamen​te.

Dopo la lunga degenza con febbre alta per circa quaranta giorni, in Roma, appena i medici lo videro capace di affrontare un viaggio, lo fecero ritornare al clima dolce di Messina, dove giunse il 15 dicembre, in uno stato di grande prostrazione.

L’aria mite della Sicilia, le cure dei medici e delle sue figlie, e so​prattutto la invocazione della santa concittadina, la B. Eustochia Cala​fato, per la cui glorificazione tanto si era adoperato, lo fecero riavere nella salute sufficientemente. Nel marzo 1925 ripartì per la Puglie, dove preparò il Numero Unico della inaugurazione dell’Orfanotrofio in Roma, che andò a celebrare il 24 maggio, festa di Maria Ausiliatrice.

Ma il 30 maggio ritornò a Messina in preda ad una forte ripresa del male, che ormai dava segni di cronicità. Tuttavia non mancava di par​tecipare agli avvenimenti delle Case di Messina, ai quali recava la sua edificante parola, sia pure con estrema debolezza ed affanno. Inter​venne alla Professione maschile, nella festa del Patrocinio di S. Giu​seppe; alla benedizione delle 8 campane nel Santuario di S. Antonio, il 23 aprile; alla festa del 13 giugno, in cui nel silenzio impressionante della folla immensa, che gremiva il Tempio, e pendeva dal suo labbro, fece il suo ultimo discorso; e all’agape fraterna a conclusione dei fe​steggiamenti del 1° luglio, al Quartiere Avignone.

Nell’estate prese la via del Continente, per un’ultima visita a quelle Case, che non lo avrebbero visto più su questa terra. E in autunno rientrò in Sicilia, purtroppo molto stanco e sofferente.

Nell’inverno del 1926, quella grave forma di pleurite si fece sempre più preoccupante. Egli giunse a tale stato di debolezza, che non ebbe neppure la forza di celebrare all’altare domestico, nel suo studiolo. Dei giovani Padri a turno gli andavano a portare la S. Comunione. I Padri Vitale e Palma, non vedendo alcun vantaggio dalle cure dei medici, con il loro consenso, provocarono un consulto d’un clinico specialista di Napoli, Prof. Amato. Ma questi non fece che confermare la diagnosi e la cura dei medici nostri.

Quando si affacciò la primavera, si volle tentare il cambiamento d’aria, e il 9 maggio lasciò il suo appartamento al Monastero dello Spi​rito Santo, e venne trasferito alle camerette presso la chiesetta della Madonna della Guardia, nella nostra campagna. Ma anche ivi con​tinuò in quelle alternative migliorie e ricadute, che gli consentivano solo di lasciare il letto e sedere sulla poltroncina, per ricevere la S. Co​munione, che i giovani Padri continuavano a portargli, recandovisi a turno.

La mattina del 31 maggio ebbe la nota visione della Bambinella Maria, così bene narrata dal Fratello Michelino Lapelosa, che l’assi​steva, e che tutte le biografie di lui riferiscono. Sembrava si fosse ri​preso. Sennonché la notte appresso ebbe l’ultima crisi ed entrò in coma, assistito da un amico, il P. Gandolfo da Aragona, che si premurò di av​vertire per telefono la Casa Maschile e P. Vitale. Questi corse in mac​china la stessa notte, ma trovò che aveva già perso conoscenza. Pregò P. Gandolfo che fosse andato a celebrare la S. Messa per gli agoniz​zanti; e intanto al capezzale del Padre rimase lui e delle Suore in pre​ghiera. Durante la S. Messa il Padre spirò.

Col cuore affranto, il P. Vitale andò a celebrare immediatamente la S. Messa in suo suffragio.
 Il lungo pellegrinaggio dei suoi figli e figlie alla salma composta nella camera ardente e coperta di gigli, il mistico trasporto a sera attra​verso la fiumara Guardia, accompagnato da una folla sterminata e si​lenziosa in preghiera, l’arrivo a Messina al Santuario e l’omaggio del​l’Arcivescovo Paino, i devoti che per quattro giorni sfilarono davanti al catafalco, toccando oggetti da portare come reliquie, il funerale so​lenne ed il corteo per le vie principali, che s’iniziò e tornò al Santuario, sono abbastanza noti.

P. Palma ebbe la notizia della morte telegraficamente in Roma, e prima di partire, provocò dalle Autorità Sanitarie della Capitale l’auto​rizzazione che si potesse tumularlo nel Santuario. Analoga richiesta avanzò presso le Autorità Ecclesiastiche. Quando l’una e l’altra si ot​tennero, e la Ditta Interdonato aveva preparato un conveniente loculo nel Santuario, la Salma che nel frattempo era rimasta insepolta nelle adiacenze della sagrestia, fu tumulata alla presenza degl’intimi, reli​giosi e religiose ed amici.

Alla sua morte il P. Fondatore lasciava due Case Maschili e tre Orfanotrofi Maschili, cioè Messina‑Avignone col Santuario S. Antonio, Oria‑S. Pasquale e l’Orfanotrofio infantile di Roma affidato alle Suore. Inoltre dieci Case femminili; e cioè Messina‑Spirito Santo, Oria‑S. Benedetto, Taormina, Giardini, S. Pier Niceto, S. Eufemia d’A​spromonte, Francavilla Fontana, Trani, Altamura e Roma.

Lasciava le due Congregazioni riconosciute dalla S. Chiesa, come Enti Religiosi di Diritto Diocesano. La Congregazione Maschile era composta da quattro Padri: Vitale, Palma, Santoro, Tusino, da un dia​cono: Tursi, dai chierici: Spada, Bizzarro, Onorato, e dai fratelli della Casa di Messina: Placido, Mariantonio, Luigi, Mariano, Salvatore, Raffaele, Michelino; e della Casa di Oria: Carmelo, Redento, Luca, Camillo, Giuseppeantonio, Matteo.

Le due Congregazioni, con le loro Opere annesse, non erano di​stinte economicamente. L’Amministrazione era unica, e le strutture ri​manevano a carattere familiare. Gli stessi beni immobili, acquistati at​traverso gli anni, a cominciare dalle casupole del Quartiere Avignone stentatamente dal P. Fondatore, o da altri in suo nome, erano intestate come proprietà di singole persone; in massima parte dei quattro ger​mani Palma: Padre Pantaleone, Suor Gesuina, Pietro e Giacinta Palma. Lo scopo era stato quello di evitare, per quanto possibile, even​tuale tassa esorbitante di successione, tra fratelli in caso di morte.

Gl’Istituti, infatti, riconosciuti canonicamente davanti alla Chiesa come di Diritto Diocesano, non erano ugualmente riconosciuti da​vanti allo Stato come persone morali, e perciò incapaci di possedere le​galmente. Soluzioni, che si erano ventilate per trovare un modo legale di attribuire ad essi le proprietà dei beni immobili, come la Costitu​zione di Società Anonime o di Società Cooperative, per sottrarli ai pe​ricoli inerenti alla forma di proprietà private, non si erano potute rea​lizzare per la lunga grave malattia del Padre Fondatore, che non era in grado di prendere decisioni in merito.

Questa situazione costituì, assieme ad altre circostanze, un grosso problema dopo la morte del Padre Fondatore, prima che le due Istitu​zioni potessero prendere un andamento normale ordinato.

CAPITOLO IV

Dopo la morte del Padre Fondatore


1. Premessa

Tutto ciò che abbiamo narrato finora, rappresenta il periodo eroico della storia della Congregazione; il periodo che si svolse attorno alla persona del P. Fondatore, in un clima straordinario, alimentato dallo Spirito Santo, con i suoi carismi particolari, anche se venivano un po’ trascurate le forme giuridiche, che reggono le collettività nella Chiesa.

Il Padre riempiva di sé ed univa in un legame di paterno affetto, come in una grande famiglia, tutti i membri delle due Congregazioni e tutti gli assistiti, orfani e poveri. Non per nulla egli si soleva firmare: Il Padre, e basta. Per ognuno e per tutti egli era veramente tale e neppure si pensava che potesse esistere altra autorità superiore alla sua nell’am​bito dell’Opera. Il vincolo dell’ubbidienza a tutta prova era saldissi​mo.

Ma Padre era lui solo. Nessuno poteva osare di sostituirlo, senza esporsi a far cattiva figura. Quand’egli venne a mancare, il vuoto sembrò incolmabile. Era venuto meno il sostegno, il centro unificatore, il capo​famiglia amato, rispettato, ed ubbidito anche quando si avevano con​vinzioni diverse. 

Ciò, che avvenne in seguito, fu a causa di questa mentalità. Né bi​sogna farsene meraviglia. Anche in altre istituzioni più famose è avve​nuta la medesima cosa, quando vennero a mancare i Fondatori.

Passando all’eternità, il Padre lasciava una piccola comunità maschile e una ventina di soggetti, dei quali due sacerdoti anziani e due giovanissimi, un diacono e un gruppo di studentelli, novizi e fratelli; una comunità femminile di quasi trecento religiose, sparse in una de​cina di Case; una rispettabile amministrazione con molti beni immo​bili, che era unica per i due Istituti, con mezzi di propaganda in co​mune. Soprattutto lasciava un ricchissimo patrimonio spirituale, di pietà ascetica speciale, di ideali apostolici, da quei primi religiosi e reli​giose, assorbiti come proprio sangue, che li fondeva molto meglio di qualsiasi legame giuridico. Però insieme lasciava insoluti grossi pro​blemi organizzativi.

Le due Congregazioni erano di recente (1926) state erette in per​sona morale e le loro Costituzioni approvate dalla Gerarchia. Ma biso​gnava applicarne le prescrizioni in tutte le loro parti; e ciò non poteva avvenire senza un laborioso passaggio dal regime paterno del Padre Fondatore al regime giuridico voluto dal Codice di Diritto Canonico e dalla S. Chiesa.

Questo era reso più difficoltoso dal fatto che il regime paterno del P. Fondatore, specialmente negli ultimi anni della sua malattia, aveva lasciato campo libero allo spirito d’iniziativa; e si erano articolati vari noviziati nella Congregazione femminile ed erano sorte due correnti, alquanto contrastanti, nella stessa Congregazione maschile, a tutto danno della unicità d’indirizzo, pur contando solo due case.

Inoltre i beni immobili delle due Congregazioni erano legalmente intestate a persone private, con tutti i pericoli che si possono immagi​nare. Era necessario renderli impersonali ed attribuirli, in maniera più adatta, ai due Enti Religiosi.

Tutto questo importava una sistemazione, che non si poteva im​provvisare. Anzi richiedeva evidentemente una certa gradualità e tra​vaglio. Dio affida le Opere alla sua Chiesa, che è guidata dallo Spirito Santo. E la S. Chiesa aveva accolte come sue, le due Congregazioni, col decreto del 6 agosto 1926. Essa intervenne a colmare il vuoto aperto dalla morte del Padre ed a perfezionare la organizzazione di esse.

Intervenne per mezzo della S. Congregazione dei Religiosi, che si servì di suoi incaricati, i Visitatori Apostolici.


2. La Congregazione Maschile

Dopo la morte del P. Fondatore, per quanto riguarda la Congrega​zione maschile dei Rogazionisti, gli avvenimenti si svolsero così. Il giorno dopo il solenne funerale del Padre, in applicazione delle norme delle Costituzioni, approvate l’anno precedente, trattandosi di un nu​mero ridottissimo di Sacerdoti, si consultò l’Ordinario della Casa Madre, a cui la Congregazione, di diritto diocesano, era giuridica‑ [frase mutila – manca il resto del paragrafo 2 e tutto il paragrafo 3]

Ricevette il S. Ordine del Diaconato, dalle mani di Mons. Paino, nella Cappella del Seminario, il giorno dell’Ascensione, 26 maggio. Il buon Arcivescovo aveva dispensato dagl’interstizi canonici per avere la gioia di conferirgli al più presto il Presbiterato, e dare questa conso​lazione al Padre. Infatti, aveva fissato di conferirgli il Presbiterato 1’11 giugno, sabato di Pentecoste. Ma era destinato che non sulla terra, bensì nel cielo, il Padre avrebbe goduto di questa santa consolazione. E avrebbe benedetto e baciato le mani neo consacrate di questo suo terzo Sacerdote Rogazionista. Il Signore in data 1° giugno lo chiamava a Sé.

Sembrava che il lutto non avrebbe permesso di celebrare subito questa consacrazione; e chi sa quando sarebbe stata possibile. Ma Mons. Paino non volle rimandare la data, sicuro di fare cosa gradita al Padre Fondatore, che aveva tanto desiderato questo giorno: in cielo più puramente ne avrebbe goduto, dal cielo più largamente avrebbe benedetto questo suo figlio. Quasi quasi sembrava che egli fosse an​cora in vita, perché la sua salma era custodita in una sala accanto alla chiesa, in attesa che fosse terminata la tomba nel Santuario. E si può dire che appena qualche giorno dopo il solenne funerale, il confratello con lo strazio nel cuore, entrò negli esercizi spirituali richiesti.

Anche questa volta pressanti impegni obbligarono Mons. Paino ad assentarsi da Messina ed ancora una volta delegò all’Ordinazione Mons. Seminara, il Vescovo Cappuccino.

La funzione si tenne in modo solenne nel nostro Santuario di S. Antonio. Insieme col Vescovo imposero le mani sul novello Presbitero una decina di sacerdoti.

La gioia sempre intensa per ogni novello sacerdote, specialmente per la nostra Congregazione, che ne aveva tanto pochi, era velata dal recente ricordo della scomparsa del Padre. Più d’un confratello, ba​ciando le mani neo consacrate e abbracciando il novello sacerdote, non poté trattenersi dal dire: “Se ci fosse il Padre ....!”. E le lagrime di gioia si mescolavano con quelle amare di dolore.


4. Il Padre Leone Kirchels Passionista

                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                     
P. Vitale, pur essendo stato eletto capo, non si mosse ad andare nelle Case delle Puglie per i problemi di Oria. Egli rimaneva in attesa dei provvedimenti, che avrebbe emanati la S. Sede, in seguito alla rela​zione obiettiva di Mons. Paino. Ed i giorni, anzi i mesi, passavano. La prudenza di Roma eterna è proverbiale.

P. Palma, meno paziente, dato il carattere, per mezzo di amici, come il francavillese P. Antonio di Coste, Segretario dei PP. Redento​risti e Consultore della S. Congregazione dei Religiosi, cercò di sapere qualche cosa. Ma n’ebbe in risposta che si attenesse a ciò che i Supe​riori di Messina avessero deciso. Egli con semplicità lo fece sapere al P. Vitale, perché s’interessasse dei problemi di Oria, specialmente dei quattro che studiavano e per i quali s’imponeva una soluzione. P. Vi​tale non si mosse, sempre in attesa dei provvedimenti, che si aspettavano.

E questi vennero nel mese di dicembre, con una comunicazione, che informava come era stato incaricato d’una visita a tutte le Case del​l’Opera, maschile e femminile, il P. Leone Kirchels, Superiore Gene​rale dei PP. Passionisti.

Era un olandese, di animo mite, affabile, abituato all’alta diplo​mazia nel governo. Parlava correntemente varie lingue moderne.

P. Leone giunse a Messina, accompagnato dal Segretario, P. Pietro, durante la Novena di Natale. Veniva per noi a Messina, ma aveva in programmala visita delle Case Passioniste di Sicilia e del Meridione, nonché la visita di altri Istituti, per conto della S. Congregazione dei Religiosi. Aveva molto lavoro. Dal Segretario, P. Pietro, che era anche lui tanto confidente e affabile, si seppe che per incarico della Sacra Congregazione, aveva per le mani una ventina di visite ad Istituti Religiosi, un lavoro addirittura eccessivo. Se ne lamentava lo stesso P. Pietro, su cui cadeva molta parte di quel lavoro.

Il P. Leone visitò le Case di Messina e dintorni. Interrogò i Padri, i Fratelli, le Suore. Ascoltò tutti e tutte, prendendo appunti, interlo​quendo con la sua caratteristica sibilante di accento nordico.

Dopo aver visitato anche le Case Passioniste verso Palermo, passò sul Continente e andò nelle Puglie nel mese di gennaio 1928.

A Roma fece la sua relazione; e la S. Congregazione prese le sue de​liberazioni. Lo nominò Superiore ad nutum S. Sedis delle due Congre​gazioni e insieme Visitatore stabile, affidandone a lui l’organizzazione e la canonica separazione. Tutto questo egli comunicò con una circo​lare elogiativa dell’Opera del P. Fondatore, ed entusiastica per il suo florido avvenire. Citava i noti versi del Padre: «Sognai, sognai nell’e​stasi amorosa ...».
Tuttavia quel documento lasciò la bocca amara nei nostri respon​sabili, che evidentemente si attendevano ben altro. Ma bisognò chi​narsi dinanzi alle disposizioni della S. Congregazione.

E il P. Leone cominciò il suo lavoro di Superiore. Per la Suore, riunì subito il 1° Capitolo in Roma per l’elezione della M. Generale e del 1° Consiglio, e le delibere delle cose più urgenti, come la sede del Novi​ziato, la Maestra delle Novizie, a norma delle Costituzioni. Superiora generale venne eletta Suor Maria Cristina Figura, assistita da quattro Consigliere ed una economa; per il noviziato canonico venne scelta la Casa di S. Benedetto in Oria. Ci fu un po’ di maretta ed alcune, anche qualificate, defezionarono o cambiarono religione.

Per la Congregazione Maschile, c’era poco da scegliere, dato il numero molto esiguo. Nominò suoi collaboratori il P. Vitale per la disci​plina e le cose spirituali e il P. Palma per l’economia e l’amministra​zione. Insieme ad essi deliberò la sede del Noviziato unico e il Maestro dei Novizi. Sede anche per i Rogazionisti fu scelta Oria, dove P. Palma si premurò di preparare dei locali adatti con cappella propria; e Mae​stro dei Novizi fu nominato il P. Serafino Santoro. Questi venne chia​mato a Roma in Congregazione, anche perché aveva bisogno d’una di​spensa, non avendo ancora l’età canonica di 35 anni. Entrò in udienza al santo Cardinale Laurenti, Prefetto della stessa S. Congregazione, che non gli fece mancare le sue raccomandazioni: «La mando con i giovani. Si ricordi le parole di S. Paolo: In multa patientia!, non le dico altro».

Per sostenere le pendenze amministrative ed avviare la separa​zione delle due economie, il P. Leone nominò una commissione mista, sotto la sua presidenza. Essa era composta, oltre che da lui, dal P. Palma, come suo delegato, dal P. Vitale, e da due Suore, M. Cristina, Superiora Generale e M. Gesuina Palma, Superiora della Casa di Roma, in Via Circonvallazione Appia. Era più una commissione teo​rica che effettiva. Poiché il P. Leone, che aveva il suo da fare, special​mente come Generale dei Passionisti, non poteva seguirla. Il P. Vitale per le riunioni sarebbe dovuto recarvisi da Messina, mentre il P. Palma abitualmente a Roma con la Madre Generale Cristina Figura e la sorella Suor Gesuina, praticamente disponeva di ogni cosa.

In questa maniera s’iniziò il travaglio della sistemazione, che do​veva durare tanto a lungo e non mancare di fasi angosciose.


5. Il Padre Leone in America

Dopo avere avviata l’organizzazione dell’Istituto delle Figlie del Divino Zelo con la celebrazione del 1° Capitolo e l’elezione della Supe​riora Generale col suo Consiglio, dopo avere prese le decisioni per una prima organizzazione dei Rogazionisti e la erezione del 1° Noviziato, il P. Leone si assentò per i suoi compiti di Superiore Generale dei Passionisti.

Il 25 luglio 1928 partì da Roma, via mare, per una visita alle Case dei PP. Passionisti dell’America Meridionale, dove faceva conto di trattenersi alcuni mesi. Per questa ragione, nel tempo della sua as​senza, d’intesa con il Cardinale Laurenti, Prefetto della S. Congrega​zione dei Religiosi, delegò al P. Vitale le facoltà ordinarie di Superiore dei Rogazionisti.

Nelle due Case di essi, Messina ed Oria, continuò la solita vita di pietà, di studio, di scuola e di educazione degli orfani e di alcuni avviati alla vita religiosa. A Messina coloro che frequentavano il Seminario Arcivescovile continuavano la loro scuola; e ad Oria si facevano i pre​parativi necessari per la nascita del 1° Noviziato Rogazionista, secondo i canoni e le Costituzioni.

Il P. Leone ne aveva indicato le linee principali, come pietra fonda​mentale delle strutture giuridiche ed ascetiche, ed autorizzava i due Padri ad esaminare insieme i candidati da ammettere alla vesti​zione.

Intanto si assentava. In questo modo si intendeva avviare il piccolo Istituto ad acquistare la sua autonomia.


6. Apertura del primo Noviziato

Tutto dunque era pronto. La sede già determinata; il Maestro scelto e nominato canonicamente, con dispensa dal difetto dell’età ri​chiesta.

Il P. Palma, coadiuvato da Fra Carmelo, che praticamente era il vero Superiore della Casa di Oria, preparò un grande locale, nell’ala interna del conventino, che dava sul giardino e sull’aperta campagna. In esso approntò dormitorio comune, che fungeva anche da sala di studio e riunioni, la stanza del P. Maestro e la Cappella interna propria.

Il P. Santoro lasciò gli uffici, che disimpegnava a Messina, e partì per Oria. La data della vestizione venne fissata dai Padri per il 29 set​tembre, festa di S. Michele Arcangelo.

Il giorno 20 settembre vennero iniziati gli otto giorni di esercizi spi​rituali richiesti, che furono predicati dal missionario gesuita siciliano P. Francesco Fazio. La funzione della vestizione fu presieduta dal P. Vitale, assistito dal P. Santoro e da una corona di chierici, alla pre​senza commossa per il felice avvenimento, del P. Palma con tutta la grande comunità dei religiosi e degli orfani, tra i Sacerdoti amici, P. Fazio, il Penitenziere Chirico, l’Arciprete Carlucci di Ceglie e il Sac. D. Filomeno, anch’egli di Ceglie.

La funzione ebbe termine con una toccante esortazione del P. Vi​tale, il canto del Te Deum e la benedizione del Divinissimo.

Il P. Leone, da S. Paolo del Brasile, fece giungere un suo cablo​gramma di auguri e di benedizione ed anche la Casa di Messina tele​grafò la sua gioia e il suo compiacimento per questa tappa fondamen​tale del nostro Istituto.

Il P. Maestro, con l’ausilio di Fra Carmelo, procurò dei confessori stabili per il Noviziato e indirettamente per tutta la grande Casa. Li trovò negli ottimi Padri Cistercensi del Santuario di Cotrino presso Latiano. Chi potrà mai dimenticare la dedizione e la generosità del ca​rissimo P. D. Eugenio Fusciardi, che settimanalmente passava giornate intere a confessare tutti coloro che avevano bisogno del suo mini​stero tanto paterno e comprensivo? Egli rimase d’allora in poi sempre affezionato ad Oria con suo fratello, D. Michele, e non dimenticò mai i cari Rogazionisti, neppure quando per la tarda età dovette ritirarsi a Sora, dove ebbe tanto a soffrire nel passaggio delle truppe degli Alleati nell’ultima guerra.

Così la prima pietra era posta, il resto sarebbe venuto a poco a poco.

7. I Patti Lateranensi

L’anno 1929 doveva essere segnato negli Annali della Chiesa Ita​liana a caratteri d’oro. L’11 febbraio 1929, si concludeva l’annoso pe​riodo della lotta tra Stato e Chiesa in Italia, che si era iniziato con la breccia di Porta Pia a Roma, creando la penosa Questione Romana, che molti uomini politici avrebbero voluto risolvere, ma che in ses​sant’anni nessuno era riuscito a fare. Dopo lunga preparazione quel giorno si firmava il Trattato tra la S. Sede e l’Italia, i Patti Lateranensi e il Concordato tra l’Italia e la S. Sede. Con essi, come ebbe a proclamare Pio XI  pubblicamente, si dava Dio all’Italia e l’Italia a Dio.

Gli echi del grandioso avvenimento si fecero sentire in tutte le città italiane, ed anche in Oria, sede del nostro Noviziato, ci furono impo​nenti manifestazioni ecclesiastiche in Cattedrale, con a capo S. E. Mons. Vescovo, e civili in Piazza Manfredi, dove parlò con la sua pa​rola calda ed incisiva ad una folla sterminata il Podestà Rocco Greco, con espressioni di omaggio liliale alla S. Madre Chiesa.

Si chiudeva così una triste pagina di storia italiana e se ne apriva un’altra di pacificazione della nostra Patria, che avrebbe avuto riflesso anche sugl’Istituti religiosi, tra cui anche il nostro.

Si profilava, infatti, la possibilità d’un riconoscimento giuridico da parte dello Stato, così da rendere impersonale il nostro patrimonio im​mobiliare, che tante angustie aveva dato al Padre e che dopo la sua morte costituiva uno dei più spinosi problemi.

8. Vita del Noviziato

La Casa di S. Pasquale in Oria aveva in quel tempo l’aspetto d’una grande Casa, tutta movimento, molto complessa. C’erano i quattro confratelli, che la dirigevano e si preparavano agli Ordini: Fra Car​melo Drago, Fra Redento Levi, Fra Camillo Ruggeri, Fra Luca Appi e qualche altro, che non proseguì. Attorno ad essi ed a confratelli minori si svolgeva una vita di grande attività.

C’era un gran numero di orfanelli ricoverati, con scuole elementari, laboratori per arti e mestieri, con maestri capaci, di tipografia, calzatu​rificio, sartoria, falegnameria, officina meccanica; inoltre un impo​nente concerto musicale di una quarantina di elementi, istruiti e gui​dati dal maestro Chirico della vicina Ceglie.

Oltre la scuola ai quattro avviati agli Ordini, c’era un gruppo di aspiranti religiosi con scuola propria. E frattanto sul colle vicino, fuori clausura in comunicazione col vecchio conventino, si stagliava un grande edificio in costruzione avanzata con una quarantina di operai, che vi lavoravano di gran lena, sotto l’alta guida di Fra Carmelo.

La Chiesa dagli ornati e pitture molto pesanti, era sempre vuota, ma i fedeli del vicinato venivano ad ascoltare la S. Messa, quando sa​pevano di trovarla.

Naturalmente in mezzo a tutto quel movimento, quei tre novizi stu​denti e ancor più quei tre novizi coadiutori, che dovevano badare a vari uffici della Casa, sembravano addirittura sommersi, come gocce in un oceano.

Il P. Maestro li seguiva, ma anche lui si sentiva preso dai suoi do​veri sacerdotali verso quella grande comunità. Praticamente era l’u​nico Sacerdote fisso in casa, almeno l’unico religioso Rogazionista. Il P. Palma, legalmente il Superiore, faceva sì delle capatine, ma era tutto preso dalle Segreterie Antoniane e dagli affari delle Case femminili. Quindi era sempre in giro fino a Roma, e seguiva (andamento degl’I​stituti femminili del Continente, personalmente, come soleva fare il Padre. Fu allora che si fondò la Casa di Corato e quella di Montepul​ciano. Ad Oria si tratteneva il tempo strettamente necessario per qualche caso particolare, dava le disposizioni a Fra Carmelo e ai suoi collaboratori, e poi via.

Venivano da Ceglie dei Sacerdoti invitati dal P. Palma per la scuola ai nostri, come D. Lagamba, D. Filomeno, ma facevano la loro scuola e poi andavano via. Chi ci rimaneva abitualmente durante la settimana era il Penitenziere, Can. Francesco Chirico, che insegnava ai nostri dogmatica e morale, ma a parte che doveva anche soddisfare quoti​dianamente i suoi obblighi corali, egli appena poteva disporre di gior​nate libere, andava a passarle in famiglia a Ceglie. Praticamente era un ospite.

Il P. Santoro si sentiva obbligato a corrispondere alle esigenze, che le circostanze gli presentavano, ed ai desideri, che gli esprimeva il P. Palma e il Vescovo.

Mons. Vescovo lo chiese al P. Palma per fare da Padre spirituale al Seminario Diocesano con conferenza mensile e confessioni; ed egli ci andò. Volle che si occupasse di formare un’associazione di Uomini Cattolici, parlandone al P. Palma, ed egli lo fece volentieri, trovando negli uomini di Oria, con alcuni dei quali poteva avere contatti quotidiani, perché lavoravano alle nostre dipendenze, una consolante corrispondenza.

Gli abitanti della zona, che proprio allora si andava popolando con case nuove sulla via, e sulle alture vicine, cominciarono a frequen​tare la Chiesa, perché vi trovavano con sicurezza la Messa e la possibi​lità di confessarsi. E il P. Santoro procurava di corrispondere a quel desiderio.

Il Padre Palma, con Fra Carmelo, vollero dare un carattere solenne alla premiazione annuale degli orfani, con inviti alle Autorità e con un tono di accademia. Il 9 dicembre 1928, tenne il discorso di circostanza Padre Santoro sul tema: “Il Padre dei Poveri”, che piacque, e dopo il quale il Podestà Greco decise la dedicazione della via, che porta al convento col nome del Can. Di Francia.

Mancava ai nostri quattro confratelli chi desse loro lezioni di Storia Ecclesiastica e di Liturgia, e il P. Palma ne incaricò P. Santoro. Per gli orfanelli, il P. Palma volle che si iniziasse l’Associazione tradi​zionale dei Luigini Figli di Maria Immacolata; e il P. Santoro dovette addossarsene la croce.

Tuttavia ai Novizi non mancava la presenza del Maestro, con l’os​servanza d’uno stringato orario, che li teneva raccolti nella loro forma​zione e con la cura di istruzioni ad essi particolarmente adatte.

Di quel primo storico anno di Noviziato sopravvivono il Padre Mario Labarbuta, attualmente consultore generale, e il Fratello Egidio La Fauci, economo attualmente della Casa Orfanotrofio di Roma. Gli altri purtroppo si perdettero per la strada. Alcuni sono già passati all'eternità.

9. La Madonna viene a prendersi due suoi figli diletti

Mentre si avviava quel primo anno di noviziato canonico, un lutto venne a contristare la Casa di Oria.

Fratello Stellario Spada era stato accolto in Oria dalla vicina Sava, dove era nato il 9 luglio 1905. Poiché lo vide tanto inclinato alle cose sante e alla vita religiosa, il P. Fondatore lo ammise ben presto al pro​bandato, e nel 1919 lo fece passare a Messina per frequentare il gin​nasio. Alla festa dell’Immacolata del 1922, lo ammise alla vestizione re​ligiosa e gli fece frequentare le Scuole Superiori presso il Seminario Arcivescovile di Messina con altri confratelli.

Intelligente e volenteroso, spiccava tra i suoi compagni, ed agli esami finali guadagnò la medaglia d’oro per la licenza liceale, e la me​daglia d’argento per il 1° Corso di Teologia. Egli si affrettava a collo​care quelle medaglie di merito alla Statua del S. Cuore di Gesù, in Cap​pella, a cui attribuiva ogni dono d’intelligenza e di diligenza.

Bravissimo nella musica, e nella direzione dei cori, fu il primo am​mirato organista del nostro Santuario S. Antonio in Messina.

Alla festa dell'Immacolata del 1927, fu ammesso alla S. Tonsura e ai primi due Ordini minori di Ostiariato ed Esorcistato.

Intanto una terribile malattia latente ne andava minando la salute ed i medici non riuscivano ad individuarla. Fu dietro accurati esami clinici che scoprirono la gravità e la virulenza del male, che galoppava. Ci volle segregazione e aria di campagna. Fu mandato in Oria, provò l’aria nativa di Sava. Inutilmente. Il male progrediva inesorabile.

Perdute le speranze di guarigione, egli chiese in grazia di andare a morire tra i confratelli, e tornò in Oria. Delicatamente si appartava da tutti, soffriva immensamente in silenzio. La sua rassegnazione e sere​nità avevano un carattere eroico.

Ricevuti in pieni sensi i SS. Sacramenti, assistito dal P. Santoro fino all’ultimo momento, si spense con piena conoscenza, invocando ripe​tutamente il nome di Gesù e di Maria. Era il mezzodì del 22 novembre 1928, festa di S. Cecilia, della quale aveva imitato il canto spirituale e l’amore alla musica sacra, in santa emulazione.

Quasi un anno prima, il 3 dicembre 1927, un altro ardente devoto della Madonna improvvisamente aveva lasciata questa terra per il cielo, Fra Mariano Drago.

Era fratello carnale di Fra Francesco. Era nato a Galati Mamertino il 4 dicembre 1890; e dietro l’esempio del suo pio fratello, era entrato in Messina, per seguirne gli esempi virtuosi.

Il Padre gli dette il nome di Mariano per la sua grande devozione fi​liale alla Madonna. Intelligente, lavoratore, da autodidatta si era for​mato tipografo discreto e come tale, stampò il primo libro delle Pre​ghiere comuni, la raccolta dei canti, e il volume delle poesie del Padre, con affetto di figlio e grande sacrificio.

Tenne dietro al Padre, nelle conversazioni, e quando lo accompa​gnava nei viaggi, per farsi narrare le vicende dei primi tempi dell’O​pera, che poi trascriveva in alcuni suoi quaderni. Questi servirono poi a chi ne scrisse più tardi; tante cose sono state conosciute dai suoi ap​punti, come narrati dal Padre.

Negli avvenimenti del 1910 a Francavilla Fontana, seppe difendere gl’interessi dell’Istituto e seppe tenere a bada le autorità inquirenti e maldisposte verso l’Opera.

Il Signore lo provò con la cecità, che contrasse durante il servizio militare a Palermo, e più tardi con un ancor più terribile male di epilessia.

Il Padre gli voleva un gran bene. Se lo portò anche da P. Pio per ot​tenergli la guarigione dal famoso Padre Cappuccino di S. Giovanni Rotondo, ma invano. Il Signore ne volle fare, per circa dieci anni, una vittima e un modello di pazienza. Era sempre sorridente, gioviale, af​fettuoso, nella vita ordinaria. Passava le giornate suonando e cantando alla Madonna. Il Padre ne parla più volte nelle sue lettere.

Ai funerali del Padre, quando tutto era pronto per la chiusura della tomba, nel Santuario di S. Antonio, volle essere accompagnato per at​taccare ai piedi della cassa mortuaria, un biglietto scritto col sistema braille, il cui contenuto non comunicò a nessuno, neppure ai suoi più confidenti.

Chiedeva forse al Padre, con la confidenza, che gli aveva durante la vita, che fosse venuto a prenderselo presto per sottrarlo a tutte quelle sue sofferenze? Tutto lo fa pensare. Sta il fatto che sei mesi dopo la morte del Padre,
 durante l’alternarsi di attacchi epilettici, che non sembravano gravi, la mattina del sabato, 3 dicembre, durante la no​vena dell’Immacolata, della quale era stato ardentissimo devoto, un’e​morragia celebrale gli faceva rendere l’anima a Dio. Chiamato immediatamente il medico curante, che lo amava tanto per la sua bontà e le sue grandi sofferenze, non poté non constatarne la morte. Aveva fatta la S. Comunione ogni mattina fino al giorno precedente.


10. Ordinazione a Messina

Fratello Stellario Spada era così il primo minorista Rogazio​nista,
 che andava a raggiungere il Padre in cielo, come Fra Mariano il primo più affezionato dei suoi figli a rappresentare accanto a lui i no​stri cari Coadiutori.

Il ricordo di Fratello Stellario c’induce a dare uno sguardo a Mes​sina, dove non era lui solo ad ascendere i gradini, che conducono al​l’Altare del Signore. Ivi i confratelli studenti seguivano i corsi normali di teologia al Seminario e quando giungeva il tempo previsto dai Ca​noni, venivano ammessi agli ordini minori e maggiori.

Fratello Rosario Bizzarro riceveva l’8 dicembre 1928 a Montalto la prima Tonsura.

Il 29 dicembre 1929, nel nostro Santuario di S. Antonio, Mons. Paino volle tenere la più numerosa ordinazione, che si fosse mai avuta a Mes​sina dopo il terremoto 1908. Difatti davanti ad una immensa folla di fe​deli, furono ordinati due chierici, quattordici minoristi, sei suddiaconi, tre diaconi, un sacerdote; in tutto ventisei ordinandi. In mezzo ad essi, Fratel Gerardo Onorato riceveva la prima Tonsura, e Fratel Rosario Bizzarro i primi due ordini minori dell’ostiariato e del lettorato.

Il sacerdote, anch’esso era dei nostri. Lo ricordiamo qui, per la storia, quantunque più tardi, molto più tardi, lasciò la Congregazione, dove pure aveva tanto lavorato: P. Gabriele Francesco Ferrara.

Col rescritto, che ottenne il P. Leone dalla S. Congregazione, e che egli firmò per l’esecuzione in data 13 giugno 1931, il confratello Ro​sario Bizzarro continuò le sue ascensioni agli ordini maggiori.

La domenica, 6 settembre, nella nuova chiesa parrocchiale di S. Leonardo a Giostra, Mons. Paino gli conferì il suddiaconato. La do​menica, 14 ottobre, nella propria cappella privata, gli conferì il diaconato.

Il 22 novembre, ultima domenica dopo Pentecoste, decise di confe​rirgli il Presbiterato, in una particolare funzione solenne, per la quale volle scegliere il nostro Santuario di S. Antonio. Imponente funzione, perché al Novello Sacerdote facevano corona una quarantina di ordi​nandi, anche religiosi, nei vari gradini della scala gerarchica al Sacerdozio.

Il P. Bizzarro, oltre che da questa corona di compagni, era circon​dato da tutte le nostre comunità al completo, e dai suoi più cari, la mamma, il fratello, le sorelle, che gioivano della sua stessa gioia.

In quest’occasione anche il nostro P. Gerardo Onorato riceveva gli ordini minori dell’ostiariato e del lettorato.

Così si andava formando a poco a poco la piccola famiglia reli​giosa clericale dei Rogazionisti.


11. Il Padre Leone lascia il suo mandato

Nel primo semestre del 1931, l’Ordine dei PP. Passionisti doveva te​nere il suo Capitolo Generale perché scadeva il sessennio di governo del P. Leone Kirchels e si prevedeva che facilmente sarebbe stato scelto un altro Padre al suo posto nel suo Istituto.

P. Leone, in verità, era sì Superiore Visitatore di noi Rogazionisti, ma dovendo soddisfare ai suoi più alti impegni di Superiore Ordinario della Congregazione dei PP. Passionisti, seguiva i Rogazionisti come poteva, molto dall’alto e da lontano. Né si poteva pretendere di più.

Ogni volta che gli toccava assentarsi dall’Italia per un tempo note​vole, e questo avvenne ogni anno per alcuni mesi (basta pensare che fece tre volte il giro del mondo), nominava come suo delegato il Padre Vitale. Avrebbe anzi voluto che a poco a poco avessimo acquistato una certa autonomia: in questo ci favoriva. Ma, purtroppo, capiva che il Padre Palma per la sua natura non si adattava al carattere del Padre Vitale, che in quel momento poteva essere solo il Superiore.

L’ultimo suo atto fu, quando, in data 5 marzo 1931, provocò da parte della S. Congregazione dei Religiosi il Nulla‑Osta perché i Rogazio​nisti potessero accettare, alle condizioni volute dall’Arcivescovo Mons. Paino, il nuovo edificio che egli aveva costruito a Rocca Guel​fonia, accanto al Tempio di Cristo Re per un’opera di beneficenza.

E questa fu la terza casa Rogazionista. Ne fu Superiore, accanto al Padre Vitale, il P. Giovangelista Tursi.

Prima delle adunanze del Capitolo dei PP. Passionisti, per le sue benemerenze e le sue alte qualità diplomatiche, la S.,Sede propose il P. Leone all’Ordine dell’Episcopato, eleggendolo Vescovo titolare di Salamina e Delegato Apostolico delle Indie Orientali. Appena consa​crato Vescovo, e consegnato il governo della sua Congregazione, do​veva lasciare l’Italia e raggiungere le Indie.

Anche in quel momento si fece un estremo tentativo. I Padri si riu​nirono in Oria, nella sala della biblioteca, e questa volta anche con i quattro confratelli di Oria, che ormai erano chierici, per mettersi d’ac​cordo e fare una richiesta alla S. Congregazione per un Superiore in​terno proprio; P. Leone l’avrebbe dovuta presentare e raccomandare in occasione della sua partenza. Si fu d’accordo, e si decise di stilare la do​manda. P. Leone la presentò col suo parere. Purtroppo, si attese invano la risposta, e le notizie trapelate o provocate furono tutt’altro che confortanti.

Frattanto, Mons. Pietro Leone Kirchels, il 13 giugno, espletate le sue pratiche, lasciava Roma e partiva per le Indie Orientali.


12. Ordinazioni ad Orla

In tema di ordinazioni, in quegli anni si fece vivo il problema dei quattro confratelli, Carmelo Drago, Redento Levi, Camillo Ruggeri, Luca Appi, che il Padre fin dal 1922 aveva voluto che si fossero avviati agli studi, con la mira del Sacerdozio. Ma non si erano potuti allonta​nare da quella Casa, perché su di essi gravava tutto il peso della dire​zione, della disciplina, dell’economia e dell’amministrazione di quella grande e complessa Casa, né c’era possibilità di sostituzione.

Fratello Carmelo Drago, da quando era tornato dal servizio militare, nel 1919, era stato praticamente di quella Casa l’animatore e il di​rettore insonne, che portò al livello di grande Orfanotrofio. Con lui collaboravano fattivamente gli altri tre, con uno spirito di dedizione difficilmente imitabile. Erano veramente affezionati alla Congrega​zione. Per questo il Padre aveva voluto che studiassero e si preparas​sero al Sacerdozio.

Sotto la guida del Penitenziere Chirico e di altri maestri, avevano at​teso agli studi letterari indispensabili, e poi avevano proseguito con gli studi filosofici e teologici. Quando il Noviziato fu insediato in Oria, anche il P. Santoro recò il suo minuscolo contributo di lezioni sulla Storia della Chiesa e qualche altra materia secondaria.

Naturalmente, data la situazione realistica, non si era potuto tener conto delle strutture scolastiche ordinarie, e perciò era stato un po’ per​plesso il P. Leone. Ma ormai bisognava prendere una decisione. E la decisione la prese Mons.Vescovo di Oria, Antonio di Tommaso, che ottenne dalla S. Congregazione la facoltà a procedere: si trattava di un caso straordinario.

Perciò il 16 gennaio 1930, Mons. Di Tommaso, nella sua Cappellina privata, conferì loro la prima Tonsura, alla presenza del P. Palma, del P. Santoro e dei Novizi. La cappellina non consentiva di più. La dome​nica successiva, lo stesso Mons.Vescovo conferiva loro i primi due ordini minori dell’Ostiariato e del Lettorato. E finalmente, il giorno 25 dello stesso mese, gli altri due ordini minori dell’Esorcistato e Accolitato.

Alla nuova gioia della Congregazione, che vedeva crescere i suoi chierici, partecipò la Casa Madre di Messina con tre telegrammi e con una bella lettera di auguri e di congratulazioni dal P. Vitale.

Dovendo decidere, con le facoltà particolari, che aveva per gli Or​dini Maggiori, il buon Vescovo li sottopose ad un esame rigoroso di teologia, che superarono facilmente. E si andarono a preparare all’Or​dinazione sacra, con gli esercizi spirituali presso la Casa dei Gesuiti di Grottaglie, che aveva il profumo di S. Francesco di Geronimo e dove tanti ricordi aveva lasciato il Padre.

Le funzioni per l’ordinazione non si poterono tenere nella chiesa di S. Pasquale, che in quel momento si andava restaurando. Fu scelta la chiesa delle nostre Suore, S. Benedetto. Ivi, alla presenza delle due Co​munità, maschile e femminile al completo, di fedeli, di amici e parenti, il 6 luglio, in modo solenne, Mons.Di Tommaso conferì ai quattro con​fratelli il suddiaconato.

La domenica successiva, lo stesso Mons. Vescovo, con una simile solennità nella stessa chiesa conferì loro il Diaconato.

Il 19 giugno giungeva da Messina il P. Vitale, per assistere all’ordi​nazione sacerdotale del giorno dopo.

Quel giorno 20 luglio la chiesa di S. Benedetto era rigurgitante di in​tervenuti fin dalle prime ore del mattino. Molto per tempo, alle 7, Mons.Vescovo dette inizio al solenne Pontificale, che si svolse secondo il rito consueto.

Il P. Carmelo Drago era assistito da P. Santoro, il P. Redento Levi dal Sac. La Gamba, professore di S. Scrittura, il P. Camillo Ruggeri era assistito dal P. Palma, e il P. Luca Appi dal P. Vitale. Il Penitenziere Chirico e altri Sacerdoti amici assistevano il Vescovo al soglio.

L’agape fraterna, per il gran numero dei convitati si tenne nel sa​lone teatro del nuovo edificio. Vi furono discorsi, versi, dediche, lettura di telegrammi e molta letizia.

Nel pomeriggio si svolse un solenne trattenimento col canto del​l’inno d’occasione, scritto dal P. Santoro e col discorso magistrale del Can. Pen. Francesco Chirico, intercalati da brani di musica del con​certo bandistico, guidato dal maestro Chirico.

La Messa novella fu cantata il giorno seguente dal più giovane, P. Appi, e il P. Vitale vi fece un discorso degno del suo cuore paterno. Gli altri vi parteciparono come Ministri e il P. Santoro come Presbitero as​sistente in piviale.

Quel giorno veniva scritta una pagina importante della storia cleri​cale della Congregazione, e veniva concretata l’aspirazione clericale del P. Fondatore, che tanto aveva desiderato i Rogazionisti Sacer​doti.


13. Le feste centenarie del transito di S. Antonio

Il 1931, ricorreva il 7 Centenario del pio Transito di S. Antonio. E se il mondo cristiano si preparava a solennizzarlo degnamente, l’Opera del Can. Di Francia, che tanto doveva al gran Santo, non poteva tirarsi indietro.

Perciò a Messina, P. Vitale con i Rogazionisti si fece promotore di solenni festeggiamenti. Anche gli altri Orfanotrofi, maschili e femmi​nili, si proposero di non far passare inosservata quella data gloriosa del Santo Protettore. A Messina si costituì un Comitato di poche ma fattive personalità. Nel mese di maggio venne affisso un artistico mani​festo di vaste proporzioni; in cui comparivano insieme la grandi figure del Santo, circondato dalla figura del P. Francia e del Tempio di S. An​tonio, con la descrizione delle varie iniziative.

L’Orfanotrofio di Oria vi partecipò con l’intervento del concerto bandistico dei suoi alunni, di circa cinquanta strumenti, diretti dall’il​lustre maestro Chirico.

Li accompagnava il P. Palma e alcuni fratelli. Venivano dalle ma​nifestazioni, che c’erano state ad Altamura e a Trani: «L’11 e il 12 giugno erano stati ad Altamura, il 13 e il 14 a Trani, dove tennero con​certo alla Villa Comunale». Il concerto rimase a Messina, dove giunse la mattina del 16 giugno, per circa quindici giorni.

Partecipò con i suoi spartiti alla solenne accademia musico-​letteraria, che si tenne sulla terrazza di Cristo Re, il giorno 18, in cui fece il discorso inaugurale il Prof. Giorgio La Pira. Nel pomeriggio del 20, accompagnava e chiudeva il lungo snodarsi della imponente proces​sione, assieme alla fanfara locale dell’Istituto e alla banda citta​dina.

La sera del 21, domenica, in Piazza Due Vie, davanti al Santuario, svolse un pubblico concerto di un paio d’ore, applauditissimo.

Dopo aver allietato la Casa Madre dello Spirito Santo, e la vicina cittadina di S. Pier Niceto, il 22, la sera del 29 giugno, riprendeva la via del ritorno in Puglia.

Il 28 e 29 agosto andò fino a Montepulciano per partecipare alla inaugurazione di quella Casa ad Orfanotrofio Femminile.


14. Il Padre Agnello Jaccarino nuovo Superiore

Il P. Leone, nella guida del nostro piccolo Istituto, si era mosso tra notevoli difficoltà. Il suo alto ufficio di Superiore Generale di un grande Ordine religioso e le varie incombenze, che riceveva dalla S. Sede, non gli consentivano di seguirne i dettagli da vicino. Inoltre era condizionato da uomini, come Mons. Caiazzo, una specie di factotum, che avevano in mano la nostra pratica in S. Congregazione. Ma era sempre una personalità di primo piano, di alte doti diplomatiche, che gli meritarono la missione di Delegato Apostolico delle Indie Orien​tali.

Quando egli partì per l’Oriente, nessuno lo supplì per alcuni mesi. La domanda nostra, da lui presentata e raccomandata, per un Supe​riore interno Rogazionista, non ebbe seguito; in Sacra Congregazione spirava aria sfavorevole per ragioni che non è il caso qui di analizzare. Ad ogni modo, si dovette pensare che si trattava di contrasti di idee, di incomprensioni, di pettegolezzi tra persone, d’altronde ben animate. E in ciò c’era un fondo di verità, ma non era tutto, come l’avvenire si sa​rebbe incaricato di dimostrare.

Il 29 agosto 1931, dopo tre o quattro mesi di sede vacante, fu nomi​nato a successore del P. Leone, come Superiore e Visitatore delle due Congregazioni, il Gesuita, P. Agnello Jaccarino.

Era un giovane predicatore della provincia napoletana, che aveva predicato esercizi spirituali anche in alcune nostre comunità, maschili e femminili, ad esse ne avrebbe predicati altri, a cui si era impegnato, ma non aveva alcun ufficio di governo nel suo Ordine.

Napoletano, tutto cuore, nel pieno vigore delle forze, sempre sorri​dente, bel parlatore, era fatto per entusiasmare. E si mise a suscitare energie, dissipare diffidenze, fondere gli spiriti con un’aria d’indul​genza, che conquistava. Anche nei suoi giri di predicazione lodava gli Istituti e non mancava procurare qualche vocazione, come se fosse uno dei nostri.

Fu a Messina a presenziare l’Ordinazione del nostro P. Bizzarro, il 22 novembre 1931. Ed ivi riunì i due Padri, Vitale e Palma, per i tanti af​fari pendenti. Affrontò e risolse le difficoltà interne ed esterne per la costruzione del nuovo istituto ad Avignone, al posto delle antiche casette. Tanto che se ne poté benedire la prima pietra ed iniziare il la​voro, il 27 dicembre. Egli non vi poté essere presente, perché impe​gnato ad Altamura presso le nostre Suore, donde telegrafò i suoi auguri e benedizioni.

Fu ad Oria alla fine del novembre ed ivi, il 4 dicembre, riunì i pochi novizi, i professi ad annum, che dovevano rinnovare i voti, i probandi ed otto aspiranti, raccolti a Messina ed Oria, per prepararli con un triduo di predicazione per le funzioni relative nella prossima festa dell’Immacolata. Aveva facoltà di dispensare dagli esercizi spirituali ed i novizi dal semestre costituzionale.

Ma erano sempre pochini; ed egli infervorava a pregare e ad ope​rarsi perché la messe è molta e gli operai sono pochi: sembrava un Ro​gazionista. A quella professione appartengono P. Giovanni Carbotti e Fr. Vincenzo Esposito; ed a quella vestizione il P. Saverio Ciro Gentile.

15. Fondazione della Casa di Trani

A Trani il P. Fondatore l’8 settembre 1921, aveva acquistato, sulla Via Corato, una villa, la Villa Laserra, per villeggiatura dell’Istituto femminile di Via Duomo.

Dopo la morte del Padre, in quegli anni 1928‑1931, il P. Palma vi aveva costruito in economia, un edificio imponente con certe mae​stranze di Altamura. Nel 1931, l’edificio era quasi terminato; ed egli du​rante la sede vacante, prese l’iniziativa di trasferirvi l’Orfanotrofio In​fantile di Roma, quell’Orfanotrofio, che il Padre aveva voluto, tempo​raneamente, affidato alle Suore, come base per la futura Casa Rogazio​nista. I trentasette bambini orfani di ambo i genitori lasciarono Roma, con le Suore loro addette, la sera del 13 giugno, e giunsero a Trani la mattina del 14, accolti alla stazione da tutto l’Istituto femminile di Via Duomo e dal concerto bandistico dell’Orfanotrofio di Oria. Anche quello fu un numero delle feste centenarie antoniane svoltesi a Trani.

Così tramontava il progetto che il Padre aveva manifestato nel nu​mero unico, che fece stampare in occasione della fondazione della Casa a Roma, nel 1925.

La mattina del lunedì seguente, in modo solenne Mons. Leo impartì la benedizione all’edificio di Via Corato. Mons. Verrienti, vescovo di Altamura, celebrò la prima Messa nel locale adibito a Cappella nello stesso edificio, e vi collocò il SS.mo Sacramento, con un fervoroso di​scorso agli intervenuti.

Nel dicembre 1931, da circa sei mesi, quei bambini occupavano l’e​dificio, con le loro Suore Assistenti, ma s’imponeva una soluzione per il futuro, perché quei bambini diventavano grandetti.

P. Jaccarino si servì di ciò per indurre il P. Palma a far di quella Casa una Casa di sola formazione; nella parte ancora libera, a tra​montana, trasferirvi da Oria il Noviziato con tutti gli accessori, la Scuola Apostolica Superiore, cioè tutta, salvo la prima ginnasiale; di farne assumere il peso economico alla Casa Femminile di Trani.

Così per suo merito, e con accorgimento diplomatico, veniva creata la quarta Casa dei Rogazionisti. La decisione fu rapida, anche perché per la Scuola Apostolica urgeva organizzare l’anno scolastico, ormai avanzato.

Dopo le feste del S. Natale, Novizi e Apostolini, almeno i più gran​detti, sia di Oria che di Messina, sarebbero passati al nuovo edificio di Trani. P. Jaccarino stabilì che superiori di essa sarebbero stati il P. Santoro, Maestro del Noviziato e Direttore della Casa e P. Appi, vice maestro e vice direttore.

La mattina del 26 dicembre, da Oria, furono spediti, col treno merci, banchi, attrezzi scolastici, archivio, tavolini e mobili indispensabili. Quindi preparativi intensi per la partenza del personale il 27 dicembre. Quella notte pochi poterono dormire. Alle tre e mezza tutti in piedi. Pulizia, preghiere, S. Messa, armi e bagagli, e via per la stazione che era ancora buio, attraverso le strade uggiose di dicembre e ancora si​lenziose della cittadina di Oria, dietro i due Padri, Santoro e Appi.

L’intera comitiva comprendeva tutti i novizi, e gli apostolini della 2ª, 3ª, 4ª e 5ª ginnasiale, guidati dai fratelli Mario Bellini, Giovanni Carbotti e Giuseppe Ferrara, oltre i due Padri.

Il viaggio si svolse discreto fino a Bari, sebbene il brio di quella massa di ragazzi, abituati alla quiete del paesello di Oria, esplodeva davanti al rincorrersi delle stazioni, alla visione, per molti nuova, del​l’Adriatico e a tutte le piccole novità.

A Bari avvenne l’imprevedibile. Erano le ferie di Natale, ed una massa di migliaia di militari, che, dopo le ferie, tornavano ai vari corpi, assaltò le carrozze del treno già pieno. Quei ragazzi nel pigia pigia si dispersero per tutti gli angoli. Fu un miracolo se, a Trani, nessuno ri​mase sul treno, anche se molti dovettero farsi calare dai finestrini con i loro bagagli, mentre il capostazione si dimenava rabbiosamente perché il treno era in ritardo.

Era circa mezzogiorno. Fra Giuseppeantonio attendeva sotto la pensilina. Come furono tutti adunati, a piedi li accompagnò sotto un cielo piovoso, attraverso la Via Corato, ricca di fango e di acquitrini formati dalle rotaie dei traini campestri. L’asfalto era ancora di là da venire.

P. Palma attendeva in casa. Si fece la visita al Padrone di Casa, nella cappelluccia. E poi a refettorio, dove le buone consorelle avevano preparato il pranzo.

Nel pomeriggio, accompagnati dal P. Palma, si fece la visita alla città, per tutti quasi nuova, andando a salutare le consorelle di Via Duomo, e poi a chiedere la benedizione a S. E. Mons. Arcivescovo, D. Giuseppe Leo, che ci accolse con affetto.

Due giorni dopo, giunsero anche gli apostolini di Messina, accom​pagnati dai PP. Tusino e Tursi. Così si avviava quella Casa, che doveva servire solo ed esclusivamente, per la formazione del personale della Congregazione. Con questa mira si misero a lavorare i Padri, che ne erano stati incaricati.

Naturalmente da soli non potevano fare che poco; perciò il P. Palma col P. Santoro si posero alla ricerca di collaboratori, sacerdoti, che potessero attendere all’insegnamento e all’assistenza spirituale, tanto delicata per un seminario religioso. Mons. Leo, di grande espe​rienza, favoriva magnificamente questi sforzi.

Confessori furono da principio, come ordinario, ogni settimana D. Benedetto Calvi, di Corato, ottimo sacerdote e cappellano delle nostre Suore, nonché già direttore della pia Luisa Piccarreta; come straordi​nario l’apostolo di Barletta, D. Raffaele Dimiccoli. Tutti e due avevano presentato già delle vocazioni ai nostri Istituti, maschile e femmini​le.

Anche altri sacerdoti benemeriti collaborarono durante quei primi anni: il P. Titomanlio, Superiore dei Redentoristi di Corato, il Cancel​liere della Curia, Can. Altobello, lo zelante parroco di S. Chiara, Mons. Carbone e molti altri.

Per l’insegnamento, da principio collaborarono per le lettere e ma​terie varie il Can., Dott. D. Giuseppe Losito, il Parroco, Dott. D. Giu​seppe Di Perna, per la matematica e le scienze il Dott. Muller.

In gennaio passò a vedere come la Casa si era sistemata il Padre Jaccarino, ed accompagnò qualche alunno aspirante, che aveva reclu​tato nei suoi giri di predicazione.

16. Il Padre Jaccarino si ritira

Il P. Agnello Jaccarino, come abbiamo detto, non aveva nel suo Or​dine, uffici di Superiore. Perciò a differenza del P. Leone, che stava molto in alto e pensava ai Rogazionisti solo in certi periodi dell’anno, egli, pur attendendo ai suoi impegni di predicazione, poteva seguire, e seguiva effettivamente, tutte le vicende dei due Istituti con vigilanza immediata. Ciò dava fastidio a chi fino allora non era stato abituato a questi controlli.

Forse anche questo era stato lo scopo della S. Congregazione nello scegliere lui.

Inoltre, egli si sforzò, o tentò, di mettere insieme al P. Vitale, il P. Palma a Messina, specialmente per il settore, che dipendeva da lui, cioè l’amministrazione, della quale era il primo responsabile, con​forme al comitato creato dal P. Leone, con compiti molto precisi. Anzi cominciò a parlare per fare dei trasferimenti, che fino allora erano stati impensabili. E anche questo cominciò a dar noia a qualcuno.

Inoltre la S. Congregazione lo aveva incaricato di indagare pruden​temente su certe gravi accuse, che erano giunte in quelle vicende al Sacro Dicastero, le quali potevano essere false e calunniose, ma sulle quali era necessario far luce, anche per colpire eventuali persone ca​lunniatrici. Le accuse riguardavano l’ambiente dell'Opera femmini​le.

Egli cercò di indagare con molta prudenza, ma a chi era in difetto e in sospetto, non poteva sfuggire la natura di certe indagini. Quando ca​pirono la missione che aveva avuta, per neutralizzarne la relazione, che temevano sfavorevole, cercarono imprudentemente di attaccarne l’opera e la persona.

P. Jaccarino era bonaccione, aperto, incapace di far male ad una mosca, e non badava a certe maniere confidenziali proprie del suo ca​rattere napoletano, ma che potevano prestarsi ad interpretazioni ma​ligne da chi avesse avuto interesse a farlo. Su queste sue manifestazioni si appoggiarono parecchie suore per formulare delle disposizioni per accusarlo, presso vescovi predisposti, come Mons. Leo di Trani e Mons. Di Tommaso di Oria.

Ne venne fuori un dossier di accuse giurate contro P. Jaccarino, Su​periore e Visitatore, che furono presentate al nuovo Prefetto della S. Congregazione dei Religiosi, Cardinale Lepicier.

Il Cardinale, o chi per lui, mosse forti lagnanze presso il P. Boetto, Assistente Generale dei Gesuiti italiani, che forse aveva presentato il P. Jaccarino a quel difficile compito di Superiore e Visitatore delle due Congregazioni.

Il P. Boetto lo mandò a chiamare, e gl’impose di giustificarsi. Frat​tanto gli impose che rassegnasse subito il mandato per quanto riguar​dava la Congregazione delle Figlie del Divino Zelo. Quanto ai Roga​zionisti, continuasse pure nel compito affidatogli di Superiore e Visita​tore, perché non c’era motivo di declinare l’incarico per il momen​to.

Egli quindi continuò a conservare quel titolo, ma praticamente vide egli stesso che conveniva dare ad essi una certa autonomia. Perciò ottenne dalla S. Congregazione dei Religiosi un decreto che costituiva il Rev.mo P. Francesco Vitale come suo Vicario Generale, con l’assi​stenza d’un Consiglio per l’andamento ordinario, ad nutum S. Sedis. Consultori furono nominati i PP. Santoro, Tusino e Drago.

Quindi si ritirò a Napoli a stendere la sua difesa, che presentò al P. Boetto, e per mezzo di lui, alla S. Congregazione dei Religiosi. Dall’e​same di tutti questi documenti, la S. Congregazione prese le sue deci​sioni; e considerando che dal dossier risultava come due Vescovi ave​vano preso posizione contro il P. Jaccarino e che non conveniva che egli continuasse a trattare con essi, concluse che ci voleva una persona più autorevole ed estranea ai fatti, e questo non poteva essere che un vescovo inviato dalla stessa S. Congregazione, affinché potesse trattare da pari a pari ed esaminare con obiettività la intricata matassa.

Quindi, almeno per quanto riguardava la Congregazione femmi​nile, bisognava scegliere un Vescovo. In quanto ai Rogazionisti, non si vedeva alcuna urgenza per il momento di operare dei cambiamenti. Però lo stesso P. Jaccarino vide l’opportunità di lasciare perfettamente libero l’organismo di governo, creato dalla S. Congregazione nella per​sona del P. Vitale e del suo Consiglio. Il Vescovo, su cui cadde la scelta e che lavorava alle dipendenze della S. Sede, fu Mons. Pasetto.

17. Mons. Luca Ermenegildo Pasetto O. F Capp.

Era un cappuccino padovano. Aveva esercitato alti uffici nel suo Ordine. Era stato per alcuni anni Predicatore Apostolico della S. Sede, e per questi suoi meriti era stato elevato all’Ordine Episcopale.

Per conto della S. Congregazione aveva svolto parecchi compiti ispettivi, anche nel campo delle Missioni tra gl’infedeli; e dovunque af​fioravano problemi complicati e difficili, in Istituti Religiosi. Si era fatto il nome che usava prendere provvedimenti drastici e che, quando occorreva, tagliava corto con severità e senza pietà.

Egli scese in Messina per iniziare la visita delle Case femminili, nel mese di agosto, ma ospitava sempre presso le Case maschili. A Mes​sina fu ospite a Cristo Re. Quando andò nelle Case femminili fuori Messina, chiese al P. Vitale un P. Rogazionista per compagno e il Padre Vitale glielo concesse volentieri.

Si seppe poi, ma non da lui, che prima di iniziare la visita, aveva consegnato il famoso dossier delle accuse contro P. Jaccarino, con gli altri documenti relativi, alla S. Congregazione del S. Uffizio, perché ci vide materia di competenza della stessa. Anzi si era fatto autorizzare a servirsi del segreto del S. Ufficio con relativo giuramento per le inda​gini che gli toccava di fare.

Appena visionato il dossier, il S. Uffizio aveva trattenuto il Padre Palma, perché stesse a sua disposizione, presso la Casa dei Passionisti alla Scala Santa. Per questo si vide giungere il Puglia Fra Giuseppean​tonio, che soleva accompagnare abitualmente il P. Palma nei suoi viaggi. Disse che il P. Palma lo aveva rinviato giù, perché si doveva trattenere in Roma per affari. E invece era cominciato il calvario del povero Padre.

Quando Mons. Pasetto ebbe compiuta la visita nelle Case femmi​nili di Sicilia, passò in Puglia, sempre chiedendo la ospitalità dei PP. Rogazionisti. A Trani fu a Villa S. Maria dal 2 all’8 settembre.

Poi rientrò a Roma e fece la sua relazione. La S. Congregazione dei Religiosi lo nominò Superiore e Visitatore plenipotenziario dei due Isti​tuti. In quanto tale, in data 10 settembre 1932, emise un decreto, che co​municò direttamente a ciascuna Casa Femminile. In virtù di quel de​creto, veniva deposta da ogni carica la Madre Generale e tutto il Consi​glio, nonché le Superiore di tutte le Case. Ogni Superiora, letto il de​creto alla comunità, doveva fare le consegne alla propria Vicaria e par​tire per la Casa di Taormina, ed ivi attendere disposizioni. Qualcuna delle superiore non resse alla prova, per es. M. Elisabetta Paradiso chiese il passaggio al monastero di clausura di Lecce, dove aveva una sorella.

Con successivo decreto, in data 7 ottobre 1932, nominava al go​verno della Congregazione Femminile, ad nutum S. Sedis, come Su​periora Generale Suor Maria Ascensione Carcò, e come Vicaria la M. Nazarena Majone, ed altre consigliere.

Intanto, essendo egli stato fatto dalla S. Congregazione Superiore e Visitatore plenipotenziario di tutti e due gli Istituti, anche pei tanti pro​blemi che avevano in comune, automaticamente il P. Jaccarino cessò dal suo incarico. D’altra parte, Mons. Pasetto non mutò nulla circa l’autorità del P. Vitale come Vicario Generale. P. Vitale aveva l’obbligo di tenersi sempre in corrispondenza con Mons. Pasetto e di notificargli i cambiamenti notevoli e le nuove ammissioni ai voti di volta in volta. In tutto il resto godeva perfetta autonomia.

P. Palma, purtroppo rimase a disposizione del S. Uffizio presso la Scala Santa, alle dipendenze del Superiore dei PP. Passionisti di quella Casa. La S. Congregazione obbligò i Rogazionisti a pagare a quel Superiore una buona retta come pensione mensile. Ma non era quello il guaio più grosso. Il povero Padre dovette subire un lungo é ri​goroso procedimento, secondo lo stile del S. Uffizio, perché rendesse conto minuzioso del suo operato, quale risultava dai documenti in possesso dello stesso S. Uffizio.

Il procedimento si chiuse purtroppo con un giudizio sfavorevole a suo riguardo. E gli fu imposto, con alare sanzioni, di rimanere in quel Ritiro della Scala Santa, a disposizione dei Superiori ecclesiastici.

Egli obbedì; e rimase, soffrendo, in quella Casa, fino alla morte, che avvenne il 2 settembre 1935. Pare che la morte sia stata provocata dalla sua grande emozione (difatti aveva un carattere molto emotivo), quando apprese che la S. Congregazione, per le sue edificanti disposi​zioni, aveva deciso di rimetterlo in tutte la sue funzioni sacerdotali.

I Padri Passionisti che lo seguirono in quel tempo, dicevano poi che, se anche colpe ci fossero state, erano certamente state espiate per il suo comportamento di pietà, di sottomissione e di penitenza.

È sepolto al cimitero del Verano, a Roma, nella tomba della fami​glia Rossi, che apparteneva alla sua parentela e dimorava in Roma allora.


18. La prima numerosa Vestizione

Il P. Jaccarino, per dare impulso alle vocazioni rogazioniste, du​rante il suo governo, aveva fatto promuovere al probandato, che allora le Costituzioni volevano prima del Noviziato, anche aspiranti, che avessero compita la 3ª ginnasiale, rispondente all’attuale Scuola Media, purché ne avessero l’età canonica.

Avvenne così che nel primo anno della Casa di Trani se ne poté contare un numero notevole.

Quando il P. Jaccarino si ritirò completamente, Mons. Pasetto ebbe quella nomina di Superiore plenipotenziario, e le cose presero un verso ordinario, il P. Vitale si decise a muoversi da Messina per esami​nare i problemi delle due Case di Puglia.

Iniziò la Visita Canonica, cominciando da Trani, dove si trovava il Noviziato e dove bisognava esaminare le domande dei probandi, che volevano essere ammessi al Noviziato per il prossimo 29 settembre, se​condo la tradizione, che si era ormai stabilizzata.

Egli giunse a Trani il 15 settembre del 1932, e volle che ivi lo rag​giungessero gli altri due Consultori, P. Tusino da Oria e P. Drago da Messina, per la riunione di Consiglio, a norma delle Costituzioni. Egli chiamò ad uno ad uno i probandi, che avevano fatta la domanda per esaminarne lo spirito e la vocazione. Erano parecchi e rimase contento.

Andò a rendere omaggio a S. E. Mons. Arcivescovo, Mons. Leo. Gradì un piccolo trattenimento in suo onore. Dopo incaricò il P. Mae​stro per la funzione della vestizione, e partì per la visita canonica alla Casa di Oria. Ivi presenziò alla premiazione tradizionale degli orfani, solita a farsi ogni anno. Il 5 ottobre, ripartì per Messina, dove lo atten​devano pressanti impegni.

Fu così che il 29 settembre 1932, dopo un corso di santi esercizi, pre​dicati dal Passionista P. Arcangelo, si ebbe la prima più numerosa ve​stizione, che si fosse fatta fino allora in Congregazione. Erano ventitre Novizi.

Il rito si svolse secondo il metodo tradizionale nella chiesetta di Villa S. Maria, piena, anzi rigurgitante, come mai si era vista. Oltre le comunità maschili, c’era quella delle Suore e delle ragazze di Via Duomo, i parenti dei candidati, dei quali parecchi erano di località vi​cine, e i fedeli curiosi dei dintorni. Da Messina, P. Vitale telegrafò la sua benedizione. Anche da Oria P. Tusino e Comunità telegrafò i suoi au​guri. Fu una data memoranda.

A quella vestizione appartengono, tra i viventi, il P. Francesco Campanale, il P. Giuseppe Cassone, il P. Tommaso Ciniero, il P. An​tonio Coluccia, il P. Antonio Patavino, il P. Liborio Prudentino, il P. Oronzo Putignano; ed i defunti Fr. Giuseppe Clemente, di grandi spe​ranze, vittima della tisi a Campo Italia, e il carissimo recente Fr. Giu​seppe Bongiovanni.

19. Verso la normalità

Sotto l’alto controllo di Mons. Pasetto, per le due Congregazioni si iniziò un periodo di organizzazione, in conformità delle decisioni che aveva preso la S. Congregazione dei Religiosi, durante la visita del Padre Leone Kirchels.

Venne fatta, finalmente, l’auspicata divisione dei beni appartenenti a ciascuno Istituto. Furono precisati quali immobili appartenevano a ciascuno, nelle città di Messina, Oria, Trani. Di Roma non si parlò più, perché ormai, con la partenza per Trani degli orfani, era divenuta interamente femminile. Fu un piccolo pasticcio la campagna di Trani con la sua costruzione, che era stata femminile, ma che ora era abitata in massima parte dalle opere maschili. Si fece una divisione provvisoria sulla carta, che poi divenne legale con gli atti civili, e da provvisoria, come avviene, si trasformò in perpetua, con vicende varie, che non è qui il caso di ricordare.

Mons. Pasetto dispose che a Trani la direzione maschile assumesse anche quegli orfani maschietti, che ormai, dopo sei, sette anni, erano divenuti grandetti. Le Suore addette ad essi si ritirarono, e anche l’ala, da esse occupata, entrò a far parte della proprietà maschile.

Fino allora non si era riuscito a far nulla per il passaggio della pro​prietà degl’immobili, che rimanevano sempre intestati ai germani Palma. Egli, con tatto e con energia, data la delicatezza della cosa, ot​tenne un atto notarile, con cui i beni vennero trasferiti dai germani Palma alla Società Romana Immobili (S.A.R.I.), che già preesisteva presso la Casa di Roma, e di cui era unico amministratore il P. Palma. La Società rimase, i beni passarono ad essa, ma la gestione venne affidata all’avv. Carrara e al Rag. Galeotti, fiduciari della S. Congrega​zione dei Religiosi.

Si dovette ricorrere a questo ripiego, nonostante i1 Concordato, perché le due nostre Congregazioni non erano ancora di Diritto Ponti​ficio: condizione indispensabile per invocare l’applicazione del Con​cordato, come si poté fare più tardi.

Quanto alle offerte e agli introiti della propaganda antoniana, che fino allora era fatta in comune per i due Istituti, dove si trovavano in​sieme, cioè a Messina e ad Oria, Mons. Pasetto avrebbe voluto che anche in ciò ogni Istituto facesse da sé. Ma trovò difficoltà, anche da parte maschile, perché i fedeli conoscevano una sola propaganda, come era stato fino allora, ed era pericoloso per tutti cominciare da zero. Non vide i tempi maturi. E stabilì che alla fine di ogni mese gli amministratori dei due Istituti, in Messina e in Oria, facessero il con​guaglio degli introiti manuali e postali ricevuti da ognuno; e se li divi​dessero a metà: cosa che supponeva evidentemente mutua fiducia. Ma era un provvedimento temporaneo.

Composti questi atti fondamentali, egli per la parte maschile lasciò che funzionasse il governo del P. Vitale col suo Consiglio, riservando solo una certa assistenza per casi difficili e per dirimere questioni tra i due Istituti, specialmente per amministrazione, ancora non perfetta​mente divisa.

Mons. Pasetto conosceva benissimo la scrupolosità del P. Vitale circa l’osservanza delle Costituzioni e delle sue direttive. Sicché co​minciò un periodo di anni tranquilli, con l’andamento ordinario delle riunioni del Consiglio Generalizio per gli affari e le ammissioni.

Nel frattempo Mons. Pasetto divenne Segretario della S. Congrega​zione dei Religiosi; e ciò favorì molto lo sviluppo dei due Istituti.


20. II governo del P. Pitale

Il P. Vitale attese intensamente alla formazione del personale reli​gioso Rogazionista, che purtroppo era ancora così poco. Il 18 aprile 1934, dopo 18 mesi di noviziato, ammetteva alla prima Professione 18 Novizi, ed iniziava nella stessa Casa di Trani il primo corso di Liceo fi​losofico interno.

Il 29 settembre 1934 venivano ammessi al Noviziato dodici pro​bandi. La vestizione veniva compiuta per la prima volta dall’Arcive​scovo di Trani, Mons. Leo, che la mattina del 29 andò a celebrare nella chiesetta di Villa S. Maria, e dopo la Messa procedette, col solito rito, alla vestizione.

Al gruppo di quei Novizi appartengono P. Luigi Alessandrà, P. Fi​lippo Donvito, P. Giuseppe Lagati, P. Giuseppe Marrazzo.

Il 29 settembre 1935, una nuova numerosa vestizione fu celebrata dal P. Vitale, assistito da una corona di ben otto Sacerdoti Rogazionisti, la più numerosa che si fosse mai vista prima d’allora: per quel tempo era un fatto eccezionale. A quella schiera appartengono P. Giuseppe Aveni, P. Giuseppe Bonafede, P. Orazio Di Fini, P. Corrado Guccione, P. Giu​seppe Vilardi e il defunto P. Antonio Indelicato.

Il 29 marzo del 1936, ancora una volta, il P. Vitale ammetteva alla prima professione i novizi, che avevano terminato il noviziato; ed in​sieme dava l’abito religioso ad altri tredici probandi. Tra di essi ci sono P. Michele Amato, P. Michele Lomuscio, P. Vincenzo Santarella, P. Francesco Tarantini.

Il 29 settembre dello stesso anno, entravano ancora in noviziato quattro studenti e cinque coadiutori. A quella vestizione appartengono P. Gioacchino D’Amato, P. Giuseppe Leo, ed i coadiutori Fr. Anto​nino Adamo e Fr. Salvatore Labarbuta.

Il 29 settembre 1937 ancora una numerosa vestizione, a cui appar​tengono i Padri Antonio Barbangelo, Sabino Cafagna, Gaetano Ci​ranni, Michele Lamacchia, Paolo Tangorra e l’eroico Fratello Coadiu​tore Gennaro Sfregola. II 30 marzo dell’anno seguente 1938, altri un​dici probandi entravano in noviziato. Ad essi appartengono i Padri Pietro Campanale, Michele Ferlisi, Paolo Petruzzellis, ed i Fratelli Coadiutori Cosimo Galetta e Luigi Sguera.

In quell’occasione ci furono dei voti perpetui, che emisero il Padre Tommaso Ciniero e il Fr. Angelo Pisano. Questi era gravemente ma​lato. Gli si portò il Santissimo in infermeria, ed ivi perfezionò la sua consacrazione perpetua al Signore, che dopo pochi giorni doveva an​dare a contemplare in cielo.

E così di seguito, ogni anno nuovi Rogazionisti durante il decennio del governo del P. Vitale. E non soli novizi; ma a Messina i confratelli che studiavano teologia ascendevano agli ordini minori e maggiori. Al presbiterato ascese il P. Giuseppe Pitrone nel 1935, il P. Salvatore Ge​rardo Onorato nel 1937, il P. Mario Labarbuta nel 1938, i Padri Gio​vanni Carbotti e Mario Bellini il 1939, il P. Ciro Saverio Gentile nel 1940.

E quasi a coronare il lavoro di un decennio (1932‑1942), ascese il S. Altare un bel gruppo di Neo Sacerdoti Rogazionisti nel 1942: i Padri Francesco Campanale, Giuseppe Cassone, Tommaso Ciniero, An​tonio Patavino, Antonio Coluccia, Oronzo Putignano.

Era una spirale ascensionale continua, che mosse nel 1936 un arti​colista a scrivere sul Bollettino del gennaio: «All’inizio del Bollettino eravamo in tutto 23. Al 1° giugno 1927, transito del venerato Fondatore i Rogazionisti erano 31, così ripartiti: sacerdoti 4, studenti 16, coadiu​tori 11.

Alla Costituzione dei Consiglio Generalizio, 1°agosto 1932, (voluto dalla S. Sede, Superiore P. Vitale), eravamo 43: sacerdoti 11, studenti professi 12, novizi 1, coadiutori professi 15, novizi 4.

Al 31 dicembre 1935, dopo appena tre anni di governo, sacerdoti 13, studenti professi teologi 6, liceisti 22, professi coadiutori 24, novizi stu​denti 27, novizi coadiutori 5: totale 97.»
Nella medesima data gli apostolini nelle due Case erano 188. Sicché con lo stesso ritmo proseguì negli anni seguenti. Furono anni, in cui nacque il: «Rogate Ergo ...» come Organo della Pia Unione della Rogazione Evangelica nel 1938; cominciò le sue periodiche pubblica​zioni il Calendario Rogazionista, nel 1941; fu tentata la costruzione della Casa Rogazionista in Roma, voluta dal Padre e se ne acquistò il suolo; venne iniziato il Processo Canonico Diocesano per la Beatifica​zione del Padre; si celebrò in una incantevole armonia delle due Fami​glie Rogazioniste, maschile e femminile, il 50° di Sacerdozio del P. Vitale, come successore e realizzatore degli ideali del Padre Fon​datore.

Tutto ciò frutto della sua costante preghiera, specialmente nelle ore, che soleva passare immancabilmente ogni sera davanti al SS.mo Sacramento, e in cui egli presentava a Gesù Divino Superiore le vi​cende e le necessità di ogni Casa, con fiducioso fervore.


21. Il P. Vitale è confermato, per altro triennio

Una spaventosa calamità intanto stava per abbattersi sul mondo: la 2ª guerra mondiale, provocata dai disegni pazzeschi di Hitler nel 1939. Qualche anno dopo gli teneva bordone l’ambizione folle di Mus​solini, legato ad Hitler dal famoso asse Roma‑Berlino.

Un colloquio a quattr’occhi sul confine italo‑austriaco con Hitler, spinse il Duce e l’Italia dichiarò guerra agli Alleati il 10 giugno 1940. Un tremito di sorpresa e di incertezza colpì tutti; e cominciarono i dolori.

Anche la piccola Congregazione dei Rogazionisti doveva subirne i contraccolpi. Fortunatamente non ci fu mobilitazione generale, come era avvenuto nella guerra del 1915‑1918. Quindi rimase operante la norma del Concordato, che esentava dalla mobilitazione i chierici e i membri delle Congregazioni religiose.

Nessuno dovette interrompere la propria vita religiosa. Anzi da principio le Case non soffrirono gran che. La vita continuò normale; così normale che il P. Vitale, che aveva già raggiunto il traguardo dei suoi 74 anni circa, cominciò a considerare la eventualità di applicare la norma delle Costituzioni d’allora, che limitavano a dieci anni il pe​riodo di governo del Superiore Generale.

Veramente non era necessario riferirsi a quella norma, sia perché egli legalmente non era che il Vicario Generale del Superiore Gene​rale, che rimaneva sempre Mons. Pasetto, quantunque egli faceva da superiore generale a tutti gli effetti; sia perché la costituzione del Con​siglio Generalizio del 1° agosto 1932, di cui egli era il capo, non aveva limiti di tempo, essendo ad nutum S. Sedis. Ma P. Vitale era l’uomo della esattezza fino allo scrupolo.

Ben lo sapeva lo stesso Mons. Pasetto, che davanti a certe perples​sità del P. Vitale aveva dovuto imporsi perché stesse tranquillo.

Comunque, prima che scattasse quel famoso 1° agosto 1942, egli senti il bisogno d’interessare Mons. Pasetto sulla interpretazione au​tentica del Decreto del 1932 «per tranquillità di sua coscienza e per mantenere la solidarietà in tutti i membri della Congregazione».

Mons. Pasetto, anziché dare una sua personale interpretazione di quel Decreto, ne provocò un altro della stessa S. Congregazione dei Religiosi, della quale egli era allora il Segretario, nei seguenti termini:


«Secretaria Sacrae Congregationis de Religiosis

            Adm. Rev.do P. Francisco Vitale

            Vic. Gen.li Instituti Rogationistarum a S.C.J.

             MESSANAM

Attentis expositis, pro gratia differendi Capitulum Generale pro elec​tionibus ad aliud triennium, et interim regant qui regunt.


            Romae, die 18 julii 1942

De mandato Em.mi Card. Praefecti f.to Fr. L. H. Pasetto segretarius

«Al Rev.mo P. Francesco Vitale, Vicario Generale dell’Istituto dei Rogazionisti del S. Cuore di Gesù, Messina. Avendo esaminato l’e​sposto, si concede di differire il Capitolo Generale per le elezioni ad un altro triennio; e frattanto reggano coloro che reggono».

Roma 18 luglio 1942 – D’ordine dell’eminentissimo Cardinale Prefetto

f.to Fr. L. H. Ermenegildo Pasetto ‑ Segretario 

Con circolare del 12 agosto 1942, riportata nel Bollettino, il Padre Vitale comunicava alle Case la decisione della S. Congregazione.


21. La guerra su Messina

Intanto la guerra guerreggiata, che si era mantenuta su per giù lon​tana dai nostri posti, cominciò ad avvicinarsi ad essi.

Qui non interessano le alterne vicende a sorpresa della cosiddetta guerra‑lampo tedesca sui paesi nordici dell’Europa, né l’invasione delle nazioni neutrali e l’accerchiamento di quella, che sembrava insu​perabile, linea Maginot, né l’attacco su Parigi. Ma quando entrarono in guerra gli Stati Uniti, ed Eisenawer decise di assalire l’Italia e l’Eu​ropa, partendo dall’Africa Settentrionale, cominciarono i guai.

Al principio del 1941, si ebbero su Messina le prime incursioni aeree inglesi da Malta; ma erano rare, notturne e si limitavano ad ob​biettivi strettamente militari. In quei casi, sia le Comunità di S. Antonio, sia quella di Cristo Re, si ricoveravano nella parte più sicura dell’edi​ficio, come nello scantinato, in preghiera. Un po’ di paura e nulla più.

Ma il 30 gennaio 1943, quadrimotori americani compirono le prime spaventose incursioni sulla città. L’Orfanotrofio di S. Antonio, solo per lo spostamento d’aria ebbe danni alle vetrate ed agli infissi. Tutti disce​sero, come al solito nel ricovero interno, ma il terrore fu generale. Si vide la necessità di allontanarsi addirittura dalla città. E le Co​munità si divisero.

La casa canonica di Larderia accolse una trentina di orfanelli e reli​giosi; i teologi andarono ad allogarsi alla meglio in due grandi am​bienti a Gubbiotti. Le Suore andarono a Cristo Re. Gli orfani piccoli vennero trasferiti ad Oria. Quando le incursioni si aggravarono ancora di più, da non essere sicuri neppure al ricovero di Cristo Re, la Scuola Apostolica e un gruppo di orfani di Cristo Re ebbero ospitalità nel Se​minario di S. Lucia del Mela, messo a disposizione da quel Prelato, Mons. Gerace. Vi fece da superiore il P. Coluccia. Quando egli fu tra​sferito ad Oria, gli successe il P. Labarbuta.

In città rimase solo qualche superiore e qualche fratello, perché le Case non si potevano abbandonare del tutto, ed anche per coordinare i servizi di approvvigionamento per quelle Comunità sparse, con tutti i fastidi facilmente immaginabili.

La chiesa di S. Antonio, dapprima, si aperse solo nelle ore mattutine, per i pochi fedeli del vicinato, poi venne chiusa del tutto, quando di​venne un ammasso di vetri rotti e macerie. Le incursioni si successero sempre più frequenti ed ostinate sulla città fantasma, come fu chia​mata, perché dall’alto i quadrimotori la vedevano sempre in piedi, mentre quelle scariche di bombe avrebbero dovuto subissarla.

A Gubbiotti i teologi poterono organizzare la scuola alla meglio, perché là vicino andò a riparare Mons. Bensaia, insegnante di dogmatica e di morale; con qualche parroco vicino a qualcuno dei nostri si pote​rono fare tutte le materie. A S. Lucia del Mela, gli apostolini continuarono, nel migliore dei modi, la scuola.

Quando nella notte precedente la festa della SS. Trinità del 1943, uno spaventoso bombardamento notturno colpì anche la Casa Madre di S. Antonio e propriamente l’angolo dell’edificio, dove era collocata la salma del Padre, rovinando la locale biblioteca e le stanze adibite alle opere apostoliche della chiesa, si rese indispensabile mettere al si​curo il prezioso tesoro della salma del P. Fondatore. Con i permessi ri​chiesti fu tolta dai suo sepolcreto e collocata provvisoriamente in un ri​fugio vicino, sotto la montagna, accanto alla Casa delle nostre Suore.

Dopo aver fatto incursioni con bombardamento a tappeto, le truppe alleate sbarcarono in Sicilia; e la guerra dominò nell’isola. Le Comunità della Guardia e di Gubbiotti passarono ore tremende per il susseguirsi delle incursioni sulle truppe tedesche in ritirata, e per il rabbioso contrattacco della contraerea, scaglionata proprio nelle vici​nanze di quei monti. Anche là non si era più sicuri. La notte del 1° agosto una scheggia colpì a morte la buona consorella Suor Euprepia, che si era offerta al Signore per la salvezza dei nostri teologi. Fu neces​sario abbandonare quei posti, e tornare in città, dove almeno, al sibilo delle sirene, era possibile correre a ripararsi nel rifugio di S. Marta, ca​vato sotto la montagna. Però quei locali stretti ed antigienici per l’am​masso di tanta folla e per la mancanza di servizi indispensabili, furono talora micidiali per alcuni. Così la signorina Vitale, l’anziana sorella del P. Vitale, non ce la fece; ed ivi si spense, pregando, per l’oppres​sione del cuore.

Le truppe americane invasero Messina il 17 agosto del 1943. Dalla riva opposta delle Calabrie le batterie tedesche vomitavano sulla città e dintorni un fuoco spaventoso, per ritardare lo sbarco alleato e proteg​gere la loro fuga in ritirata. Le comunità poterono avere un po’ di re​spiro, quando l’imponente esercito americano, il 2 settembre, sbarcò in Calabria.

Il P. Vitale affranto dall’età e da tante emozioni e strapazzi, andò a vivere una vita un po’ tranquilla a S. Pier Niceto. Il Tempio di S. An​tonio si riaperse. Ma fu breve consolazione.

Il 6 ottobre 1943, le truppe canadesi requisirono ed occuparono i lo​cali dell’Orfanotrofio di S. Antonio, lasciando al personale della Casa poche stanze. L’occupazione durò fino al 6 gennaio 1944; però, anche dopo quella data, i locali rimasero vincolati alla requisizione fino al 31 luglio 1944, quando finalmente si ebbe il decreto di derequisizione, e la Comunità poté riprendere la vita nel proprio Istituto. Fu allora che anche il Tempio di S. Antonio riprese in pieno il proprio ritmo di vita religiosa e culturale. La venerata salma del P. Fondatore, il 22 giugno 1944, fece ritorno al suo posto, sia pure in modo umilissimo, di sera, dopo le 21, coricata sopra un carretto coperta da un drappo, lasciava in forma privatissima la Casa dello Spirito Santo delle sue Figlie del Di​vino Zelo, ed entrava ne Tempio di S. Antonio, ed ivi veniva tumulata.


23. Le Case di Puglia sotto la bufera

Mentre la guerra infieriva in Sicilia, le Case delle Puglie non erano tranquille: la minaccia s’avvicinava anche ad esse, mentre le relazioni con i Superiori di Messina venivano interrotte dalle operazioni di guerra.

I problemi, anche di natura economica, si moltiplicavano; e talora occorrevano decisioni urgenti. Tanto più che lo sbarco degli Alleati nelle Calabrie e la ritirata delle truppe italo‑tedesche non faceva preve​dere nulla di buono. Ci fu un momento di grande incertezza.

Per questo il 10 agosto 1943, P. Santoro, che era il primo consultore e direttore di Trani, e P. Appi, che era direttore di Oria, prima che fossero interrotte anche le relazioni con la capitale, Roma, vi si recarono a pro​spettare a Mons. Pasetto parecchi problemi e la realtà della situazio​ne.

Egli, che da quell'altezza vedeva le cose molto più in là, vide la ne​cessità di conferire, in quelle circostanze, al P. Santoro, tutte le facoltà dei Superiori Maggiori, e inoltre, alcune speciali, proprie di quel tempo di guerra. E insieme nominò come suoi assistenti o consultori pro tem​pore, il P. Tursi e il P. Appi, finché non passasse la tormenta.

Uno dei problemi più gravi ed urgenti erano le minacce di requisi​zione degli edifici per le esigenze della guerra. Nel gennaio 1943, ce ne era stata una molto seria per l’edificio di Oria. In previsione di uno sbarco alleato in Puglia dal Golfo di Taranto, il comando dell’ammi​ragliato voleva trasportare la propria sede e tutti gli uffici nell’edificio dell’Orfanotrofio di Oria, naturalmente requisendolo e allogando per​sonale religioso ed orfani altrove, dove volessero. Ci furono visite, con​trovisite, calcoli pratici, ricorsi alle varie autorità, che a nulla valsero. Mons. Di Tommaso di Oria e Mons. Bernardi, Arcivescovo di Taranto, consigliarono degli approcci a Roma presso il Quirinale e presso la Se​greteria di Stato. P. Appi raggiunse Roma, interessò la Nunziatura Apostolica, tanto da far giungere allo stesso Duce Mussolini, le sue preghiere.

Ottenne che la segreteria del Duce telegrafasse all’Ammiragliato, e questo promise che avrebbe prima tentate tutte le vie; non avrebbe fatta la requisizione se non quando non se ne poteva proprio fare a meno.

La minaccia si profilò anche per Trani, ma finché dipese da loro, sia le autorità militari italiane, sia quelle tedesche non vollero mole​starla. Dei buoni amici fecero sapere che, specialmente perché nel gen​naio precedente la casa aveva aperto i suoi battenti ad orfani profughi, fuggiti dall’Abruzzo, soddisfaceva così ad un’esigenza di guerra. Quindi non bisognava toccarla. Anche i tedeschi erano con noi, quan​tunque ci avessero messo varie volte gli occhi addosso. Vari giovani nostri studenti, nelle loro passeggiate sulla Via Corato, e dintorni, ave​vano stretta amicizia con ufficiali e sottufficiali, anche per il desiderio di imparare la lingua.

Così per il momento non ci furono noie. L’Istituto continuò nel suo ritmo ordinario, sia pure con molti palpiti per le difficoltà di approvvi​gionamento dei viveri necessari, per le tristi previsioni del prossimo av​venire. Infatti, l’avanzata delle truppe alleate nelle Calabrie, la situa​zione del governo Badoglio e del Re a Brindisi, le divisioni tedesche, che temevano gli sbarchi di truppe alleate dal mare, facevano capire che, da un momento all’altro l’Istituto si sarebbe trovato nel cuore della guerra. Così avvenne, specialmente, quando fu pubblicato l’armi​stizio separato del Governo Badoglio con Eisenower, l’8 settembre 1943. Dappertutto, le truppe italiane si trovarono sbandate, i tedeschi divennero nemici. Gli Alleati sbarcarono a Salerno. Le armate tede​sche si attestarono a Foggia ed a Barletta. L’Istituto si trovò sulla linea di demarcazione tra i due fronti. Allora avvennero i noti episodi.

Prima la battaglia di Trani .... Da Barletta il Comando tedesco, mentre ancora le divisioni americane badavano ad altro, volle dare una lezione al Presidio della città, cioè al Reggimento del Genio. Le truppe italiane subirono una grande sconfitta, in modo tale che tutte le forze militari, anche guardie e carabinieri si dettero alla macchia per non cadere prigionieri. Qualcuno venne a trovare rifugio nell’Istituto come operaio dell’orto. Tutte le attrezzature militari della città furono poste a fuoco. Fu incendiata la caserma principale del Genio, il depo​sito accanto alla chiesa di S. Giovanni, a pochi metri dalla Casa delle nostre Suore, le casermette. Si temette per la polveriera a monte del no​stro Istituto. Si disse che i tedeschi la risparmiarono per senso di uma​nità, perché conteneva tanto materiale esplosivo, che se fosse esploso avrebbe fatta crollare l’intera città. Certo i militari, che la presidiavano scapparono tutti, ed i monelli andavano a giocare con mine anticarro e fucili. Dei vicini privati, con loro pericolo personale, tentarono distrug​gere tutto ciò che era superficiale e fecero fuggire gl’incoscienti ragaz​zacci. Nessuna autorità funzionava in città. Mons. Arcivescovo Petro​nelli scese in strada per le provvisioni indispensabili e tener buoni gli animi, ad evitare il peggio.

Praticamente Trani viveva sotto la minaccia tedesca da Barletta. Timidamente si diceva che di tanto in tanto appariva cautamente qualche camionetta inglese, in tentativi di esplorazione. Allora av​venne l’incidente del cimitero.

Da Barletta dei camion tedeschi vennero a rifornirsi di liquori dalla Ditta Fabiano, su via Corato. Quando furono di ritorno, all’al​tezza del cimitero e dal suo ingresso fu aperto il fuoco sui conducenti. Si disse che era stata una camionetta inglese spia, la quale si era na​scosta negli ambienti del cimitero.

Cinque tedeschi caddero, gli altri fuggirono. Due giorni dopo, di mattina prestissimo, una compagnia di soldati tedeschi, armati fino ai denti, con mitragliatrici, piantonarono la piazza principale, Piazza Bi​sceglie, ostruendo tutte le entrate nella città, mentre delle camionette tedesche correvano qua e là per razziare uomini. Il programma era vendicare i cinque soldati uccisi. Per ogni vittima dieci uomini dove​vano essere fucilati: la legge della rappresaglia.

Una camionetta tedesca giunse anche all’altezza del nostro Istituto, sulla Via Corato, verso le otto. Si disse anche che i tedeschi rastrella​vano giovani da inviare in Germania in vagoni blindati.

Nell’Istituto si era pronti ad ogni evenienza. La Casa in quel mo​mento era piena di giovani novizi e studenti, oltre un centinaio. Si pre​gava e si stava vigilanti ai vetri delle finestre. Ove ci fosse stato un segno qualsiasi, c’era l'ordine di scappare nei campi e nei vigneti alle spalle dell’edificio.

Ma la camionetta si contentò di prelevare solo due innocui magi​strati, un pretore e un cancelliere, che abitavano nella Villa Borelli, ac​canto al nostro Istituto, mentre si recavano, come ogni mattina, al loro ufficio. Furono obbligati a buttar via le borse a salire in camionetta. In Piazza Bisceglie furono ammucchiati con gli altri uomini, che, seduti per terra, attendevano che si compisse il numero di cinquanta per es​sere fucilati. Si sa come finì. Tutte le donne, mogli e figlie, corsero al​l’Arcivescovado, implorando l’intervento dell’Arcivescovo presso il comandante tedesco. Monsignore in compagnia del Segretario, Mon​signor Raffaele Perrone, si recò a parlamentare con il comandante, irritatis​simo; ma non riuscì a convincerlo a lasciare andare quei poveri uo​mini, che erano innocenti. Allora esortò tutti ad un atto di dolore, diede l’assoluzione in articulo mortis, e si pose in mezzo a loro, pronto col suo segretario a ricevere le raffiche di mitra.

Questo gesto piegò il comandante, che forse era cattolico, e ordinò la ritirata. Si disse che al suo ritorno a Barletta, pagò con la propria vita, per la ferrea legge militare, il non aver eseguita la rappresa​glia.

Il giorno più terribile di quel settembre per l’Istituto fu il 21; per questa situazione della città, il comandante Lerici di Bari, mandò un reggimento di fanteria combattente a presidiare la città attorno at​torno. Una compagnia pattugliava Via Corato, all’altezza del campo sportivo, prima delle casermette. Si sparse la voce che erano stati visti dei tedeschi, verso Capirro. Fuggiaschi? Sbandati? Oppure nemici in agguato?

Il tenente, che comandava la compagnia su via Corato, ordina di far fuoco con i mortai. Era di pomeriggio. D’un tratto si sente il crepitio di armi automatiche. Si temette il peggio; ed i fratelli cercarono mettere più al sicuro provviste e macchinari, che erano troppo esposti.

Ma mentre attendono a questo impegno, quattro colpi da mortaio cadono sull’Istituto e nell’atrio. Quattro giovani che erano intenti a quel lavoro vengono feriti. Il più grave è Fratello Dabrescia, che prati​camente viene salvato da maggiori ferite dal sacco di grano, che por​tava sulle spalle, che viene squarciato dalle schegge. Raccolto dai con​fratelli e portato al sicuro in un ambiente vicino, lo si vide in preda ad una grande emorragia: una scheggia aveva interessato un’arteria. Si tenta tamponarla con i propri mezzi, ma non si riesce, si va in cerca di un medico vicino; ma anch’egli alza le mani, perché gli manca ogni sorta di medicatura. Fa quello che può, ma consiglia di correre all’o​spedale civile, appena passato il pericolo. Si fa così; ma anche all’ospe​dale vi è un sanitario di fortuna, inesperto. Con la macchina lo si porta a Bisceglie, dove si trova in servizio militare il chirurgo della Casa, Dott. Giuseppe Bassi. Egli si indispone, perché praticamente con i mezzi usati dal precedente medico, la ferita si era allargata. Lo trat​tiene nell’ospedale militare, gli applica tamponature di emergenza, e così frena l’emorragia. Vi rimase il buon confratello oltre una decina di giorni; ma ne uscì guarito, sebbene un po’ claudicante.

Dopo alcuni giorni, si videro passare colonne di automezzi inter​minabili, inglesi, africani, americani, di tutte le razze che andavano verso il Nord ad occupare i posti lasciati dalle divisioni tedesche. A quello spettacolo appariva evidente la pazzesca ambizione di voler sconfiggere un esercito così agguerrito. Ed anche i luoghi militari di Trani furono da essi occupati. Ma tranquilli non si poteva rimane​re.

24. La requisizione dell'Istituto

Infatti il comando inglese vincitore cominciò a trattarci male. Co​minciò col sequestrare il numero di quel mese del “Rogate Ergo ...” e per conseguenza a far richiamare dal Pretore il responsabile. La colpa? Era un innocuo articolo sulla preghiera per la vittoria, che compariva in prima pagina. Il nostro pretore capì subito. Ma la conseguenza era che bisognava rinnovare le pratiche necessarie per essere autorizzati alla pubblicazione, dopo aver assicurato che si sarebbero evitati arti​coli che piacevano poco ai conquistatori.

Dopo cominciarono a far l’occhio di triglia all’edificio. Più volte fu visto qualche ufficiale delle vicine casermette introdursi in giardino dalla parte della porta carrese e guardare lo sviluppo del fabbricato. Qualcuno dei nostri, per la mania di far amicizia con i nuovi padroni, faceva entrare nella biblioteca qualche ufficiale sudafricano, che si di​ceva cattolico, e non si accorgeva che quello aveva ben altri intendi​menti. Ciò che né gli italiani, né i tedeschi avevano osato fare, tentò di ottenerlo il Comando inglese di Bari.

La prima volta si presentò il capitano italiano di collegamento, di​cendo ai superiori qual era l’intenzione del Comando inglese: requi​sire l’Istituto per i servizi di guerra. A nulla valse dimostrare che non si sapeva dove mandare non solo quella gioventù, ma anche la quaran​tina di orfani profughi, che già tante sofferenze avevano avute dalla guerra per vedersi di nuovo rimessi sulla strada. E poi dove sgombe​rare tutta quella attrezzatura d’un collegio numeroso? I nostri ufficiali ben si rendevano conto; e promisero che per quanto spettava ad essi avrebbero requisite quante ville si volessero a breve distanza sulla stessa via Corato. Era d’inverno. Con Messina e Roma era impossibile trattare. La S. Sede in Puglia aveva conferite tutte le sue facoltà all’Arcivescovo di Bari, Mons. Mimmi, per trattare col comando anglo​americano. Capo di questi servizi logistici era un certo Col. Wining.

Egli con un capitano italo‑americano, che parlava un italiano di fa​miglia, vero dialetto calabrese, più volte andò a vedere e rinnovare le sue insistenze. Si dice che gli inglesi ti strozzano con un filo di seta. Ma ti strozzano. Così fece Wining. Non ci fu ragione. «Ma vede se si può perdere la guerra per una quarantina di orfani!!! Abbiamo preso l’edi​ficio del Papa, il seminario regionale di Molfetta! ...»

Tanto per non lasciare nulla di intentato, il P. Santoro, si presentò a Mons. Mimmi, che lo accolse desolato. Con un gesto ampio delle braccia, esclamò: «Quel Col. Wining non capisce nulla! Non capisce nulla!» Si vede che era scottato per altre questioni. Dopo tante tratta​tive, bisognò piegarsi all’ineluttabile. Il Comando italiano di collega​mento requisì per uso dell’Istituto la Villa Borelli, le due ville di fronte, altre due ville più a monte, in tutto sette ville, per varie dimore e per le opere. La roba, i mobili e le attrezzature furono trasportate ed ammuc​chiate nei locali vuoti del Palazzo Losurdo delle nostre Suore in città; e P. Onorato con qualche fratello andò ad abitarvi. P. Onorato era Ret​tore della chiesetta di S. Donato.

Il 20 aprile 1944, gl’inglesi invasero i locali dell’Istituto. La cappella fu chiusa e sprangata con la scritta out of limits. A che cosa dovettero servire quei locali? A convalescenziario dei loro militari. Cucina e forno lavoravano a pieno ritmo fino ad essere rovinati. Lo studio prin​cipale dell’Istituto e le due adiacenze furono usati come “games room”, sala da ballo. Ogni venerdì sera camionette militari andavano a pren​dere dalla vicina Andria, dove abitavano le miss militari; e la sera e la notte erano dedicate al ballo ed orgia per fare dimenticare la guerra, in paese straniero: così dicevano alcuni ufficiali, con cui i nostri entra​rono in relazione. Si può immaginare l’amarezza dei religiosi, che ve​devano e sentivano dalle ville vicine fuso che si faceva dei loro ambienti.

Si sperava che ciò dovesse durare per poco: così confortavano i no​stri ufficiali di collegamento. La vita delle ville era una vita di disagio, sparsi come erano le comunità e i vari servizi e laboratori.

Nell’agosto 1944, il P. Vitale per la tristizia dei tempi, volle accanto a sé tutti i consultori; ed anche P. Santoro fu trasferito a Messina, appena le comunicazioni furono possibili. Egli prima di allontanarsi da Trani, con mezzi di fortuna raggiunse Roma, per tentare presso la Segreteria di Stato del S. Padre e presso gli organi centrali di collegamento con gli americani vincitori, la derequisizione dell'Istituto. Ma invano.

Anzi mentre era in Roma ebbe la dolorosissima notizia dell’affoga​mento dei due bravi fratelli, Fr. Gennaro Sfregola e Fr. Cosimo Er​culeo: conseguenza di quella vita nelle ville, dove mancavano i servizi indispensabili di pulizia e perciò si era introdotta l’abitudine di ser​virsi dei bagni a mare in posti remoti, almeno una volta la settimana per la pulizia. Ci andavano accompagnati dal P. Ciniero.

Ciò fu fatale a Fr. Erculeo Cosimo, che lavorava in cucina e ne aveva particolare bisogno. In un vortice, alle sue disperate invocazioni di aiuto, perché si sentiva inghiottire dal vortice, corse con l’abituale generosità, ma senza misurare il pericolo suo personale, il Fr. Sfregola: «Coraggio, fratello. Eccomi, vengo!». Ed il vortice li sommerse ambedue.

Da un vicino posto corsero dei militari inglesi, anzi delle croceros​sine inglesi, ma riportarono a riva soltanto due cadaveri. Nonostante i tentativi di rianimazione, non fu possibile ottenere nulla, sotto lo sguardo smarrito del P. Ciniero e degli altri fratelli presenti. Ci vole​vano delle vittime!

Il P. Santoro, visti inutili i tentativi di derequisizione, se ne tornò a Trani, si preparò i bagagli e partì per Messina.

Nelle ville tranesi la vita continuò, come poté, con le pratiche di culto nella Villa Morelli. Si creò la cappella Sacramentale o chiesina, frequentata anche dai fedeli dei dintorni. Si facevano le funzioni in onore di S. Antonio, come nella cappella annessa all’edificio, e tutte le pratiche di pietà.

Per la Madonna di Fatima, il P. Onorato organizzò delle iniziative, che culminarono nell’omaggio cittadino di propiziazione del pellegri​naggio collettivo dalla cappella di Villa Morelli alla Cattedrale, reci​tando il S. Rosario. Intervenne anche il Vescovo di Andria. Mons. Ar​civescovo Petronelli celebrò il Pontificale. Fu un vero trionfo della Madonna.

All’inizio dell’inverno, per il quale le ville non avevano alcuna at​trezzatura, ci si dovette convincere che era impossibile quella vita delle varie comunità, distanziate nella campagna, con laboratori, luoghi di studio, laboratori di tipografia e via dicendo. Il P. Vitale, allora, col suo Consiglio decise di trasferire il Noviziato in Oria e gli studenti liceali in Messina. Il Noviziato partì per Oria il 3 novembre 1944, e gli studenti partirono per Messina il giorno successivo, 4 novembre. A Trani prati​camente rimase solo quel gruppetto di orfani profughi, con alcuni fra​telli. Quando agl’inglesi l’edificio non servì più, si sperava che lo aves​sero derequisito e restituito alla Direzione. Invece no. Quando essi si ri​tirarono, ne presero possesso al loro posto i profughi polacchi, anch’esso povero popolo straziato dalla guerra. Ma erano almeno cattolici.

La prima cosa che fecero i loro cappellani, fu togliere alla chiesina le sbarre di out of limits, ed usarla per le loro funzioni. Dalla Via Corato e dalle Ville si udiva l’eco dei loro canti religiosi accorati. E questo era certamente più confortante delle risate della games room!

Per riavere la Casa bisognò attendere il dicembre 1946. Ed allora fu fatto ritornare il Noviziato da Oria, e rifare la Scuola Apostolica, a poco a poco. Ma non tornò più la Casa fluttuante di giovinezza che era stata prima.

Dopo il P. Santoro, Direttore era rimasto il P. Cassone. Più tardi dopo che il P. Cassone era stato nominato Maestro dei Novizi, fu Di​rettore il P. Liborio Prudentino.


25. La fondazione della Casa di Roma

In mezzo a tanti dispiaceri, si andava preparando una bella conso​lazione. Fondare una Casa in Roma per lo studio e la formazione dei nostri teologi, all’ombra della S. Sede Apostolica, era stato un lungo sogno del Padre Fondatore, da sempre; anche quando ancora nulla si vedeva di pratico nell’andamento della formazione dei Congregati: era lo spirito romano apostolico del Padre Fondatore che lo spingeva a tanto, fin da quando vide l’accenno dei suoi Rogazionisti ad Oria. E i suoi primi tentativi furono proprio nel 1913. Non è il caso qui richia​mare le fasi di questi tentativi.

Egli credette di realizzare il suo ideale con l’acquisto e la costru​zione dell’Istituto di Via Circonvallazione. Ma gli avvenimenti seguiti alla sua morte fecero fallire quel suo piano.

Però nel P. Vitale e nei Rogazionisti non si spense mai l’idea. Anche Padre Vitale fece vari tentativi con amici di Roma per realiz​zarla; ex conventi che si potevano acquistare, ville nei dintorni di Roma e così via. Finalmente per suggerimento dell’ing. Di Gioia, molto pratico dell’ambiente romano e amico delle nostre opere, perché nativo di Puglia, venne comperato un appezzamento all’angolo di Via Tuscolana con Piazza Asti, dove ancora non c’erano costruzioni, ma si prevedevano tra breve.

Il Vicariato, impersonato dal Card. Vicario Marchetti Selvaggiani, che a suo tempo era stato ingegnere, ci vide una buona sede parro​cchiale da far sorgere in quel posto; e dette il suo assenso; Il P. Vitale in​caricò il nostro architetto, ing. Savoja, di approntare un progetto d’Isti​tuto con chiesa. E l’arch. Savoja progettò la chiesa, con la facciata sulla Via Tuscolana, dette sviluppo e spazio all’edificio destinato agli orfani e studenti. Ma il Card. Marchetti volle la chiesa molto più grande e con la facciata rivolta verso la via, che si prevedeva si sarebbe aperta in Piazza Asti. E già si stava trattando come fare per la costru​zione. Allo scopo, nella Banca delle Opere di Religione presso il Vati​cano, erano stati raccolti ed accantonati ben quattro milioni, che sa​rebbero stati sufficienti per tutta la costruzione. Sennonché la guerra so​pravvenuta impedì qualsiasi iniziativa. L’appezzamento di terreno ri​mase là a riceversi gli scarichi delle costruzioni che sorgevano in quei pressi, nonostante le proteste dell’ing. Di Gioia.

Bisognò attendere; e con l’inflazione prodotta dalla guerra, i quattro milioni servivano a poco.

Del problema il P. Vitale ne parlò con D. Risi, orionino, molto amico, che era stato a Messina e che ora era divenuto Parroco di Ognissanti, la grande bella casa e chiesa, data da S. Pio X a D. Orione, fuori Porta S. Giovanni, a Roma. D. Risi gli disse che facilmente sa​rebbe rimasta libera la canonica della chiesa di S. Anna dei Palafre​nieri. C’erano stati fino allora i Paolini, per avere una dimora in Roma, ma avendo acquistata la collina di S. Paolo, presso la Basilica, avevano intenzione di liberarsene. L’Arciconfraternita dei Palafrenieri andava cercando una comunità, da ospitare a condizione di coltivare la chiesa di S. Anna. La proposta era lusinghiera, sia perché in ogni caso, anche per assistere la costruzione futura, era bene avere un posto dove vivere liberamente, sia perché la canonica poteva ospitare quattro o cinque persone, sia perché si aveva una chiesa romana a disposizione, sia perché si trattava di servire, ed era preziosa amicizia, i Palafrenieri Pontifici: l’entratura al Vaticano diveniva quanto mai facile. In Consi​glio si decise affermativamente per tutte queste convenienze. P. Vitale chiese a D. Risi che facesse la proposta al governatore dell’Arciconfra​ternita, Comm. Luigi Bonatto. La proposta fu accolta, le pratiche si svolsero rapidamente.

E così il giorno di S. Pietro, 29 giugno 1945, un piccolo drappello di comunità si accinse a partire per Roma, a prendere possesso della nuova residenza: P. Luca Appi, come Superiore, Fr.llo Michelino La​pelosa e Fr.llo Raffaele Quinto. Li accompagnava il consultore, P. Car​melo Drago.

Si vede che i Paolini ci stavano ormai a malincuore, perché i locali erano igienicamente molto trascurati. Fr. Raffaele, armato di pala e scopa fece una pulizia generale. La prima notte dovettero dormire presso il vicino Convitto del Mascherone. Le nostre Suore fornirono qualche letto e roba alimentare di Via Circonvallazione, che Fr. Mi​chelino andava a prendere con la sua valigia.

Fratello Raffaele ci stette quel tanto che era necessario per l'inizio. I confrati rimasero meravigliati della pulizia, cui non erano abituati da molto tempo. Dopo quindici giorni se ne tornò a Messina. E P. Appi cominciò quella vita di ministero e di confidenza con i confrati, che gli meritarono la loro riconoscenza ed amicizia.

Questo fu l’inizio della nostra dimora in Roma. Dopo qualche tempo sarebbe stata abbandonata per andare con gli studenti in am​biente più vasto: la Casa dei Salettini su Via Cavour. E dopo appena fu pronto, il nostro bell’edificio di Via Tuscolana.

26. Perso il Primo Capitolo Generale

Il triennio di conferma, nel governo della Congregazione, del P. Vi​tale col suo primo Consiglio, ad nutum S. Sedis, che Mons. Pasetto, dietro richiesta del P. Vitale, aveva ottenuto dalla S. Congregazione dei Religiosi, in data 18 luglio 1942, stava per scadere.

P. Vitale, che su queste cose era più che esatto, quasi pignolo, co​minciò a pensare alla convocazione del Capitolo Generale, secondo le Norme prescritte dalle Costituzioni del tempo, che erano sempre quelle approvate da Mons. Paino il 6 agosto 1926, fin dall’origine della Congregazione.

Esse prevedevano come membri del Capitolo tutti i Sacerdoti pro​fessi perpetui, tranne quelli che il Consiglio Generalizio avrebbe desti​nati a rimanere nelle Case, per i bisogni delle stesse, durante il Capi​tolo. E le Case erano in quel momento: Messina, S. Antonio; Messina, Cristo Re; Oria; Trani; S. Lucia del Mela; Roma.

I PP. Tusino e Drago, Consultori, si recarono a Roma ad interpel​lare a voce Mons. Pasetto. Egli, che, come al solito, era molto sbriga​tivo, rispose: “Fate il Capitolo, secondo le Costituzioni!”.

Perciò il P. Vitale, avendo consultato il suo Consiglio, che si tro​vava ormai in permanenza riunito a Messina, in data 9 luglio 1945, dira​mava la Circolare di convocazione del Capitolo a tutti i Congregati, prescrivendone le modalità, circa le preghiere da premettere nelle Case, circa la data, che doveva essere per le ore 10 del 6 agosto 1945, circa il luogo, che doveva essere Messina, Casa di Cristo Re, circa l’ap​plicazione dell’articolo 214 delle Costituzioni, cioè quanti sacerdoti dovevano rimanere nelle Case, e come sceglierli, circa lo stesso pro​gramma del Capitolo, dopo le elezioni, che erano l’argomento princi​pale.

La Congregazione dei PP. Rogazionisti, per quanto ancora pic​cola, si presentava al suo 1° Capitolo Generale, con un numero rispettabile di membri, ben lontano dai 23 del tempo del Transito del Padre Fondatore, e poteva avviarsi ad una vitalità, quasi normale, per rag​giungere i fini, per i quali la Divina Provvidenza l’aveva suscitata nella S. Chiesa.

I Sacerdoti professi perpetui erano 39, gli studenti professi 42, i coa​diutori professi 23, i novizi 21: in tutto 125. Dietro di essi vi erano due numerose scuole apostoliche in Messina‑Cristo Re, ed Oria. Le Case erano sei.

Il Capitolo Generale si apriva, così, ricco di speranze per un avve​nire sempre più fecondo. Esso, il primo di una serie di Capitoli Gene​rali, avrebbe chiuso un periodo storico straordinario, che si era ini​ziato alla morte del Fondatore, e ne avrebbe iniziato un altro, che uma​namente si prevedeva normale ed ordinario, come in tutte le istituzioni religiose della S. Chiesa, in mezzo alle quali entrava a prendere il suo posto provvidenziale.

APPENDICI

APPENDICE I

Dagli Atti del 1° Capitolo Generale Ordinario

dei Rogazionisti del Cuore di Gesù

Convocazione Ordinaria del Primo Capitolo Generale della Congre​gazione.

Lettera Circolare del Rev.mo P. Generale Francesco Vitale, in data 9 lu​glio 1945.

Miei carissimi Confratelli Religiosi Rogazionisti,

 Richiamo alla vostra mente che è prossima la celebrazione di un avvenimento di non lieve importanza per la nostra Congregazione. Col 31 luglio corrente anno scade la carica del Superiore Generale e del suo Consiglio, giusta l’ultima deliberazione della Sacra Congregazione dei Religiosi in data 18 luglio 1942, e si dovrà quindi, a norma del Diritto e delle nostre Costituzioni, procedere alla convocazione del Capitolo Generale. La S.C. dei Religiosi n’è già edotta e ne dà il suo assenso. Siamo quindi chiamati, o miei cari Confratelli, ad eleggere alle più importanti ca​riche i religiosi che riteniamo degni di tale missione, e che dovranno assumere la grave responsabilità del buon andamento dell’Opera no​stra. Comprenderete quindi la gravità dell’ora presente, perché dalla scelta di tali soggetti può dipendere l’esistenza o, Dio non voglia mai, la distruzione delle opere sante, che ci sono state affidate in retaggio dal nostro Padre Fondatore. E pertanto tale scelta dobbiamo procurare che la faccia il Signore e che noi la meritiamo con le nostre pre​ghiere e mortificazioni. Ricordo a questo proposito la parola del Padre nostro, parlando dei Sacerdoti che debbono essere fatti da Dio, altri​menti, Egli diceva, avremo dei preti artefatti, che non saranno quelli secondo il suo Cuore. Perciò, miei cari Confratelli, prepariamoci con la preghiera assidua e costante, cercando solo la gloria di Dio e il bene delle anime, e tenendo lontano da noi ogni desiderio umano e ogni mondano interesse, che possa menomamente offuscare la retta inten​zione che si richiede nel trattare gl’interessi divini. E non è certo fuori luogo ricordare qui come la S. Chiesa è sollecita perché in azioni di tanto rilievo tutto proceda secondo Dio; richiamo perciò fin d’ora la più seria attenzione su due articoli delle nostre Costituzioni, i quali non fanno che riprodurre due rispettivi canoni del Codice; e cioè l’art. 218, che impone agli elettori il giuramento di eleggere quelli che, se​condo la loro coscienza, innanzi a Dio ritengono di dover essere eletti (can. 506,1); e l’art. 227, che riporta il monito del can. 507,2: è severissi​mamente proibito procurare suffragi, direttamente o indirettamente, per sé o per altri.

Sia pertanto, miei cari Confratelli, questo tempo che precede il Ca​pitolo, da ora fino alla sua completa esplicazione, tempo di preghiera e di preparazione per ciascun religioso; siano le nostre Case tanti Cena​coli, nei quali si attende lo Spirito Santo, che illumini le menti e in​fiammi i cuori.

Prescriviamo quindi che da tutta la Comunità religiosa, dall’arrivo della presente fino alla chiusura del Capitolo, si facciano ogni giorno la seguenti preghiere:

1. Veni Creator Spiritus;

2. Litanie dei Santi;

3. Le novene d’uso presso le nostre Case: a) Al Cuore SS. mo di Gesù (Manuale delle nostre preghiere, pag. 114, tre preghiere al giorno); b) alla SS. ma Vergine del Buon Consiglio (Ib. pag. 178, una preghiera); c) a S. Giuseppe (Ib. 118, una preghiera); d) a S. Michele Arcangelo e a S. Antonio di Padova, un Pater, Ave, Gloria ciascuno e un Pater, Ave, Requiem alle Anime purganti.

4. Al Padre (in privato) le tre preghiere della pagellina.

5. I Sacerdoti applicheranno una S. Messa settimanale ciascuno. Chi si trovasse impedito di seguire la Comunità, procurerà di fare tali preghiere privatamente. È desiderabile che anche gli Apostolini e Or​fanelli recitino le stesse preghiere, compatibilmente con gli orari della Casa.

6. L’ultimo sabato di luglio, digiuno per tutta la Comunità.

Assicurata così la preparazione spirituale, passiamo senz’altro alle prescrizioni canoniche, e pertanto, a tenore dell’art. 209 delle nostre Costituzioni, mediante la presente Circolare, convochiamo il Capitolo Generale della Congregazione, per le ore 10 a.m. del giorno 6 agosto prossimo, sacro alla Trasfigurazione di N. S. G. C. e 19.mo anniversario del​l’approvazione delle Costituzioni.

Il Capitolo sarà regolato dalle seguenti norme:

1. Sarà celebrato in Messina, nella Casa di Cristo Re.

2. A tenore dell’art. 214 delle Costituzioni, piglieranno parte al Ca​pitolo tutti i Sacerdoti professi perpetui, tranne quelli che il Consiglio Ge​neralizio destina a rimanere pei bisogni delle Case.

3. Rimarranno pertanto nelle Case, esclusi quindi dal Capitolo: a) in Messina, S. Antonio, due Sacerdoti; b) in Messina, Cristo Re, un Sacer​dote; c) in Oria, tre Sacerdoti; d) a Trani, due; e) a S. Lucia, due; f) a Roma, uno.

4. Nelle Case di Messina, di Oria e di Trani, i Padri riuniti elegge​ranno nelle forme canoniche coloro che dovranno restare, tenendo pre​sente da un lato la importanza del Capitolo e dall’altro le necessità della Casa.

5. Non potranno essere eletti a rimanere nelle Case né i Superiori né il Maestro dei Novizi.

6. A S. Lucia resteranno i due Padri che vi si trovano attualmente ed a Roma il P. Maldera.

7. L’elezione di coloro che devono rimanere nelle Case sarà fatta non oltre tre giorni dall’arrivo della presente Circolare, trasmettendo im​mediatamente il risultato al Consiglio Generalizio, che si riserva di ratifi​carlo o meno, come anche di assegnare i vari uffici tra gli eletti.

8. Il Sacerdote che rimarrà a sostituire il Superiore nelle Case avrà solo poteri vicariali, non potrà fare spese che di ordinaria amministra​zione, e non piglierà impegni di sorta o provvedimenti che non siano ne​cessari e urgenti.

9. Nessuno, durante il tempo precapitolare e capitolare, si muoverà dalla propria Casa, senza permesso esplicito del Superiore Generale.

10. Tutti i Capitolari dovranno trovarsi in Messina non oltre il 4 agosto.

Dopo le elezioni saranno trattati i problemi più importanti, che ri​guardano la vita e lo sviluppo della Congregazione e delle sue opere; e in maniera speciale quelli qui sotto elencati, sui quali si richiama fin d’ora l'attenzione dei Capitolari:

1. Costituzioni: nomina di una Commissione per il completamento delle Costituzioni, da sottoporre alla competente Autorità per l’ap​provazione.

2. Vocazioni: eventuali proposte circa il reclutamento, selezione e formazione delle vocazioni.

3. Propaganda Rogazionista: organizzazione e sviluppo della Pia Unione e S. Alleanza.

4. Orfanotrofi: eventuali proposte per la formazione degli orfanelli e assistenza di quelli usciti.

5. Amministrazione: problemi inerenti.

Miei cari Confratelli, nel chiudere questa Circolare, il mio pensiero ri​torna a quando ho raccomandato in sul principio: siano i nostri occhi ri​volti al Cielo e sulle nostre labbra risuoni la parola divina: Mitte, Domine, quos missurus es; e confidiamo che, con le preghiere e l’aiuto del nostro Padre Fondatore, il prossimo Capitolo sarà di massima consolazione dei Cuori SS. di Gesù e di Maria, nostri Divini Superiori. Con benedirvi tutti,

Messina, 9 luglio 1945.

Aff.mo nei SS. CC.

P. Vitale R.C.J.

ATTI CAPITOLARI

Sessione Prima, 6 agosto 1945 ‑ ore 10.

«In nome della SS. Trinità e dei Cuori SS. di Gesù e Maria. Divini Superiori della Congregazione. Amen.

Il giorno sei agosto del millenovecentoquarantacinque, lunedì, in Messina, nella Casa di Cristo Re in Rocca Guelfonia, si è riunito il primo Capitolo Generale della Congregazione dei Rogazionisti, a tenore della Circolare emanata a tutti i membri della stessa Congregazione dal Superiore Generale, Rev.mo P. Francesco Vitale, in data nove luglio dello stesso anno.

Alle ore 9,30 tutti i Capitolari si sono riuniti nella cappella del detto Istituto per assistere alla S. Messa, celebrata dal 1° Consultore Gene​rale, P. Serafino Santoro, durante la quale fu letta dal Superiore Generale una offerta della S. Messa per implorare i lumi divini sui lavori capitolari, dopo di che seguì il canto del Veni Creator e le altre preghiere prescritte nella Circolare del 9 luglio.

Passati tutti nella sala capitolare dopo le preghiere solite a recitarsi prima degli atti comuni, il Presidente ricordò che il «Capitolo non è da confondere con un qualsiasi congresso o assemblea, sia pure sacra, ma dev'essere un cenacolo, in cui si deve sentire l’afflato dello Spirito Divino, che muova le anime ad operare semplicemente per Dio e per i bene della Congregazione».

Dopo di che ha letto le seguenti parole: «In nome della SS. Trinità Padre, Figliuolo e Spirito Santo, e dei nostri Divini Superiori, i Cuori SS. di Gesù e di Maria, con l’autorità di Superiore Generale, a noi accordata dai canoni del Diritto Canonico vigente e dalle nostre Costituzioni, debitamente approvate, inauguriamo il 1° Capitolo Generale ordinario dei Rogazionisti del Cuore di Gesù, a norma della Circolare emanata ai Religiosi di questa Congregazione in data 9 luglio u.s.».

«Fine del Capitolo Generale è che ogni membro di esso possa avere una cognizione sempre più chiara ed esplicita dello scopo delle Congregazione e delle Opere sue proprie, dello stato attuale di essa, avvisare (?) ai mezzi più efficaci per raggiungere tale scopo, secondo l’ispirazione avuta dal Fondatore, e di procedere, a norma delle Costituzioni approvate, alla nuova nomina dei Superiori Maggiori, con l’interesse che lo spirito del Fondatore non venga mai a rilasciarsi nel rigore della sua disciplina, e si rafforzi quel vincolo perfetto di carità, che deve regnare tra i confratelli, perché unum sint, secondo i desideri dell’Adora bile Signor Nostro Gesù, e tutti rimangano stretti ai piedi del Vicario di Gesù Cristo, pronti, occorrendo, a dar loro vita in ogni caso per il Su premo Pastore della Chiesa».

Il Rev.mo P. Generale ha proseguito ammonendo che, pur adattan​dosi ai tempi e alle circostanze, la Congregazione non deve mai deflet​tere «dai principi di maggior perfezione lasciatici dal P. Fondatore» e, dopo aver ricordato le norme del Diritto per la validità delle elezioni, e lo spirito che deve animare gli elettori, ha chiuso la seduta.

Sessione Seconda, 6 agosto ‑ ore 17.

Si fa l’appello dei Capitolari: ventisette; tutti sono presenti:

A ‑ Consiglio Generalizio:

1. Rev.mo P. Francesco Vitale, Superiore Generale; 2. P. Serafino Santoro, I Consultore; 3. P. Diodoro Tusino, II Consultore; 4. Carmelo Drago, III Consultore.

B ‑ Messina: Casa di S. Antonio:

1. P. Gabriele Ferrara; 2. P. Camillo Ruggeri; 3. P. Carmelo Ippo​lito; 4. P. Antonio Indelicato; 5. P. Vincenzo Santarella; 6. P. Giuseppe Vilardi.

C ‑ Casa di Oria:

1. P. Mansueto Cusanelli; 2. P. Giovangelista Tursi; 3. P. Filippo Donvito; 4. P. Francesco Campanale; 5. P. Antonio Coluccia; 6. P. Li​borio Prudentino; 7. P. Antonio Sgaramella.

D ‑ Messina: Casa di Cristo Re:

1. P. Mario Bellini; 2. P. Luigi Alessandrà; 3. P. Michele Maldera; 4. P. Luigi Greco; 5. P. Giuseppe Aveni.

E ‑ Casa di Trani:

1. P. Giuseppe Cassone; 2. P. Gerardo Onorato; 3. P. Antonio Patavino.

F ‑ Casa di S. Lucia del Mela:

1. P. Mario Labarbuta.

G ‑ Casa di Roma:

1. P. Luca Appi.

Letto l’appello, si, presta il giuramento di eleggere quelli che in co​scienza si reputano i più degni di essere eletti.

Si fa l’elezione degli scrutatori su unica scheda. Alla prima vota​zione viene eletto P. G. Tursi con 18 voti; alla seconda P. Carmelo Ip​polito con 21 voti. Il Presidente proclama la loro elezione ed insieme prestano il giuramento «di compiere esattamente il proprio ufficio e di conservare il segreto anche dopo le elezioni».

Dopo un sintetico riassunto della vita della nostra Congregazione dai suoi inizi fino ad oggi dato dal Presidente, il P. Tusino, segretario del Consiglio e del Capitolo, legge la relazione sullo stato morale ed economico della Congregazione.

A ‑ Stato morale

1. Personale

1 agosto 1932 - 6 agosto 1945

a Sacerdoti
N.                  11             
39

b Studenti Professi
»                    12            
42

c Coadiutori Professi
»                    15   
23

d Novizi
»                      5      
21

Totale
N.                  43   
125


2. Case

Sei ‑ due in Messina (S. Antonio ‑ Cristo Re); Oria, Trani, S. Lucia del Mela, Roma.


3. Scuola Apostoliche

Attualmente due: in Messina (Cristo Re) e in Oria; furono tre fino al 1936, quando i giovani del Ginnasio Superiore di Trani passarono al Noviziato e non fu ritenuto conveniente la continuazione della Scuola Apostolica in quella Casa.

Nell’anteguerra le classi ginnasiali rigurgitavano di alunni, e perciò si aveva un Noviziato costantemente numeroso; ma la guerra ha avuto le sue ripercussioni profonde, per ovvie ragioni, nelle Scuole Apostoliche, e il Noviziato ne risentì e ne risentirà ancora per qualche anno. Con questo si dà ragione del lento crescere del numero dei Reli​giosi in questi ultimi tempi, mentre le inevitabili defezioni non sono state compensate ad usura dagli afflussi dal Noviziato. Il Consiglio ha fissato delle norme per le Scuole Apostoliche, e il tempo ne va facendo, in generale, favorevole collaudo.


4. Studi

I corsi liceali e teologici, che prima si frequentavano al Seminario di Messina, da alcuni anni si sono resi interni, con evidente vantaggio dello spirito e della disciplina. Anno per anno gli studi si sono andati perfezionando, e se non mancano delle deficienze o lacune, abbiamo fiducia che, con l’aiuto di Dio, il nuovo Consiglio sarà ben presto in grado di colmarle.


5. Opere della Congregazione

a) Culto Sacro: La Congregazione ha ormai due chiese consacrate: il Tempio di S. Antonio in Messina e la chiesa di Oria, dove da parte dei nostri Sacerdoti il culto sacro si esplica col maggiore impegno, e con grande frutto a gloria di Dio, specie nel Santuario di Messina. Inoltre i Padri di Oria officiano regolarmente varie chiese delle città, e quelli di Trani hanno assunto da alcuni anni la rettoria della chiesa di S. Donato, iniziandovi e sviluppandovi il culto assai fiorente della Ma​donna di Fatima, ormai [frase illeggibile] … Rogazionisti. Dal 1° luglio scorso i Rogazionisti officiano in Roma la chiesa di S. Caterina della Rota, come Cappellani dell’Arciconfraternita di S. Anna dei Palafrenieri.

Oltre il Catechismo nelle proprie chiese, i Rogazionisti hanno sempre ben volentieri cooperato con le autorità ecclesiastiche locali al​l’insegnamento catechistico nelle scuole e nelle varie Chiese della città; e per alcuni anni hanno sostenuto con decoro il Servizio Liturgico e il Canto nella Cattedrale di Trani.

Fiorisce in Messina la istituzione dei Paggetti Antoniani ed è alle prime prove anche la Gioventù Antoniana. La Pia Unione della Roga​zione Evangelica ha avuto il suo Bollettino “Rogate Ergo” e due nuove sedi canonicamente erette in Trani e in Oria.

La guerra ha sospeso la pubblicazione del Calendario Rogazionista accolto nel campo religioso con piena soddisfazione; e speriamo che ben presto possa essere ripresa.

Non si è mancato, secondo la possibilità, di estendere il ministero oltre la cerchia delle nostre Case, con qualche missione, esercizi spiri​tuali, predicazioni varie, con buon frutto a gloria di Nostro Signo​re.

b) Orfanotrofi: Com’è risaputo ne abbiamo cinque, in massima parte di bambini sotto i quattordici anni, avendo la guerra, o per un motivo o per un altro, ridotto di molto il numero dei grandetti. Il Consi​glio si è sforzato ‑ coadiuvato efficacemente dall’opera dei Direttori ‑ di tener saldo il metodo educativo del Padre, tutto fatto di paternità, attinto alle pure fonti della Fede e dell’Amore di Dio, non avendo altra mira che la salvezza dei bambini, la custodia e difesa della loro inno​cenza e la loro buona riuscita nella società. Assai valido aiuto alla loro formazione spirituale si è ricavato dalle Associazioni interne diA. C, cui gli Orfani hanno partecipato attivamente, dove più dove meno, ma sempre con profitto, con risultati lusinghieri nelle varie gare di cultura, premiazioni ecc. finanche con la presentazione al S. Padre da parte dei rappresentanti dell’Associazione di Oria.

Discreto profitto hanno ricavato gli Orfani dalle scuole di ginnasio inferiore, coronata dal legale titolo di studio, che è anch’esso un aiuto per la vita.

La Scuola di Arti e Mestieri ha subito le sue varie vicende a cagione della guerra; e con la sistemazione delle cose richiede di essere meglio sistemata e organizzata.


6. Il processo del Padre

Iniziato canonicamente il 21 aprile s. riteniamo sia una delle opere più importanti della Congregazione, alla quale siamo sicuri che il nuovo Consiglio darà il massimo appoggio; come pure fidiamo nel Si​gnore che presto riuscirà ad ottenere l’approvazione Pontificia della Congregazione, per la quale si sono già iniziate le pratiche.


B ‑ Stato economico

Al 1° agosto 1932 nessuna discriminazione esisteva tra il patri​monio, sia immobiliare sia liquido, dei Rogazionisti e quello delle Fi​glie del Divino Zelo: gl’immobili e i fondi intestati tutti alla S.A.R.I. e il liquido a discrezione delle Segreterie Femminili. Mons. Pasetto ha de​ciso la divisione dell’obolo a metà tra i Rogazionisti e le Figlie del Di​vino Zelo in Messina e in Oria.

Nella divisione dei beni, ai Rogazionisti furono assegnati: il Quar​tiere Avignone e Gazzi, in Messina; in Oria, S. Pasquale col giardino; in Padova, terreno e fabbricato. Il patrimonio immobiliare è comple​tato da quando è pervenuto frattanto ai Rogazionisti, in Oria dai legati Perruccio e Spina, e in Messina dal testamento Marchese.

La Casa di Cristo Re in Messina appartiene civilmente a S. E. Mon​signor Paino; a S. Lucia, siamo ospiti di S. E. Mons. Luciano Geraci, che ci tiene nel Seminario; a Roma abbiamo in uso la canonica della chiesa di S. Caterina della Rota.

Dell’amministrazione di Padova si incaricava il Prof. Piva; man​cano però notizie recenti: le ultime, dell’aprile dell’anno scorso, riferi​scono che la Casa è un mucchio di rovine e il terreno devastato dalle bombe.

Il terreno di Gazzi è affittato; così pure i terreni avuti in Oria.

In questo periodo di tempo è stato portato a compimento il fabbri​cato e la Chiesa in Oria; in Messina è sorto dalle fondamenta l’Istituto di S. Antonio; a Roma sono stati comprati 4.000 mq. di terreno e già è pronto il progetto di quella Casa; definitivamente approvato quello della chiesa; per l’Istituto si richiede ancora qualche ritocco.

Nessun debito grava sulla Congregazione; e, nonostante le diffi​coltà dei tempi ‑ sospensione del Periodico, requisizione di circa 400 quintali di carta ecc. ‑ le Case, con la benedizione di Dio, hanno ti​rato avanti, lasciando quasi intatto il modesto deposito accantonato per la fabbrica di Roma. Motivi contingenti non ci mettono in grado di dare ora delle cifre, che saranno notificate al nuovo Consiglio.

Per aiuto delle Scuole Apostoliche si è ricorso alla istituzione delle borse di studio; Trani ne conta una, Messina quattro, Oria dodici.

A Trani e a S. Lucia si è messo il germe della Segreteria Antoniana Maschile, nella speranza che il buon Dio la benedica e fecondi».

Letta la relazione e rivolto dai Capitolari un caldo applauso al Pre​sidente e ai Membri del Consiglio per tutto il bene che hanno procu​rato alla Congregazione, e, a norma dell'art. 229 b delle Costituzio​ni, fatte le debite riserve sulla relazione da discutersi dopo le elezioni si è chiusa la seduta.

Sessione terza, 8 agosto ‑ ore 10.

Dopo un giorno, lasciato libero per la consultazioni, si è votato per l’elezione del Superiore Generale. Raccolte, contate e verificate le schede, è riuscito eletto il P. Serafino Santoro con sedici voti su ven​tisei. Il Presidente dichiara legittima e promulga la elezione. Il P. San​toro, però, prima di pronunziarsi sulla accettazione o meno, chiede al Capitolo ventiquattro ore di tempo, e comunque annuncia che, pur as​sumendo la carica di Superiore Generale, egli resterà sempre il figlio devoto del Rev.mo P. Vitale; e se non è stata accettata una precedente proposta fatta dal Consiglio a S. E. Mons. Pasetto, di ottenere per il Ca​pitolo facoltà di accordare al Rev.mo P. Vitale il titolo di Superiore Ge​nerale a vita, con diritto di intervenire alle riunioni consiliari con voto preponderante e che al Presidente del Consiglio, anziché il titolo di Su​periore Generale, si attribuisse quello di Vicario Generale con pieni poteri ‑ ciò non toglie l’obbligo per tutti i Rogazionisti di riguardarlo come il Padre di tutti essi e di ricorrere al Lui con cuore di figli e di ascoltare sempre la sua autorevole parola in tutti gli affari della Congregazione.

Il Capitolo si associa a pieni voti, come a pieni voti accoglie la pro​posta del P. Tusino che d'ora in poi il Rev.mo P. Vitale in tutta la Con​gregazione sia riconosciuto con questo appellativo: “Il padre”.
Sessione quarta, 9 agosto ‑ ore 10.

Prima di pronunziarsi per l’accettazione, il P. Santoro, postosi in mezzo alla sala del Capitolo, chiese perdono a tutti degli eventuali di​spiaceri cagionati, mali esempi dati ecc., implorando l’aiuto delle pre​ghiere dei Confratelli per ben potere assolvere l’arduo compito, e con lodevole esempio di umiltà chiedeva di poter baciare i piedi a tutti i Ca​pitolari. Il che però non gli è stato accordato. Implorava poi dal Padre la S. Benedizione, che tutti i Capitolari si ricevettero in ginocchio.

Quindi, dopo che il Rev.mo P. Santoro notifica al Capitolo la sua accettazione al gravissimo ufficio che gli viene affidato, tutti i Capito​lari prestano l’atto di ubbidienza, come prescrivono le nostre Costitu​zioni. (Art. 235)

Assunta la presidenza del Capitolo il nuovo eletto presta il giura​mento di adempiere esattamente il proprio ufficio e di conservare il segreto anche dopo le elezioni. Quindi si passa ad eleggere il I Consultore o Vi​cario Generale.

Viene eletto il P. Giovangelista Tursi con diciotto voti su venti​sette.

Promulgata e accettata l’elezione si passa a quella degli altri tre consultori, votando su unica scheda.

Al primo scrutinio viene eletto il P. Carmelo Ippolito con sedici voti; al secondo il P. Francesco Campanale con quattordici voti; al terzo il P. Filippo Donvito con la maggioranza relativa di undici voti. Promulgate ed accettate dagli eletti queste elezioni, si vota per l’Eco​nomo Generale. Viene eletto il P. Giovanni Carboni con diciassette voti su ventisei. Non essendo tra i Capitolari, gli si invia un telegramma perché subito venga a Messina.

Terminate le elezioni, il Rev.mo P. Generale volle dire ai Padri Ca​pitolari la sua prima parola, che volle fosse una parola di carità, vera e sentita, che mirasse alla fusione degli animi e facesse di tutti i Religiosi un blocco compatto, affinché la Congregazione potesse lavorare indefessamente alla massima gloria del Cuore SS; di Gesù.

Dopo di lui parlò il Padre, il quale raccomandò ai Religiosi l’obbe​dienza ai Superiori per amore di Gesù, obbedienza senza di cui non è possibile che trionfi nei cuori la carità.

Sessione quinta, 10 agosto ‑ ore 10.

Approvata dai Capitolari a pieni voti la relazione, data il 6 agosto dal P. Tusino, sullo stato economico e morale della Congregazione, il P. Tursi propone voti di plauso al rev.mo Padre per la vita Del Padre Fondatore, che egli ha scritto, e al suo Consiglio per l’inizio del pro​cesso del P. Fondatore e per l’apertura della residenza di Roma. Quindi il Rev.mo P. Generale ha parole di elogio per il precedente Consiglio e per il P. Camillo Ruggeri, il quale si è prodigato per la Congregazione, specialmente nei difficilissimi tempi di guerra e di emer​genza.

Si passa quindi a trattare i punti indicati dalla Circolare del 9luglio e si stabilisce di formare:

1. Una Commissione per la revisione delle Costituzioni prima di presentarle all’approvazione delle Autorità competenti. Su unica scheda si vota per i cinque membri che debbono comporre questa Commissione. Vengono eletti il Padre con ventiquattro voti su venticinque, il Rev.mo P. Generale con ventidue voti, il P. Tusino con ven​titre voti, il P. Carmelo Drago con quindici voti.

Nelle Sessioni sesta, settima, ottava del 10 e 11 agosto, si è trattato del re​clutamento e della formazione degli Apostolini.

«Aperta la discussione sull’argomento delle, vocazioni, il Padre ri​corda l’obbligo pei Rogazionisti della preghiera a tale scopo. Dob​biamo prima di tutto noi essere convinti che le vocazioni debbono ve​nire da Dio, e perciò dobbiamo con ogni mezzo diffondere questo spi​rito di preghiera in mezzo al popolo, perché il Signore si degni susci​tare le vocazioni sante. Alla preghiera aggiungere i mezzi umani indispensabili:

2. “il contatto con i bambini, col catechismo, nelle scuole, oratori, ricreatori, associazioni, ecc..”;

3. “il contatto che il Direttore delle Scuole Apostoliche dovrà cer​care di stabilire con gli Aspiranti, magari mediante giri di propaganda per meglio conoscere le loro condizioni, qualità, l'indole della fami​glia, l'ambiente in cui vivono ecc..”;

4. “l’esatta applicazione delle Norme di accettazione già fissate dal precedente Consiglio”;

5. “che tutti i religiosi, ciascuno secondo le proprie possibilità, cer​chino di intensificare la propaganda a favore delle vocazioni special​mente per Fratelli Coadiutori, tanto necessarie ai fini della nostra Congre​gazione. Per l’ammissione a tale classe di aspiranti il Capitolo ritiene necessario richiedere l’età minima di quattordici anni»;

6. “perché la conoscenza della Congregazione venga meglio svi​luppata, il Capitolo richiede che il “Rogate Ergo” ritorni alla sua idea originaria, eliminando tutto ciò che si riferisce alla propaganda Anto​niana e torni ad essere l’organo di propaganda della preghiera rogazio​nista, della S. Alleanza, della Pia Unione, delle Vocazioni per tutte le nostre Scuole Apostoliche”;

7. “il Capitolo incarica il Consiglio di stabilire un Ufficio Centrale di propaganda per la nostre vocazioni e per i fini sacerdotali”;

8. Circa la formazione degli Apostolini, dopo aver lodato e confer​mato i mezzi finora usati, in particolare il Capitolo ha approvato che i ragazzi, come principio, non debbano mai essere inviati a casa du​rante la loro permanenza nella Scuola Apostolica; e frattanto bisogna insistere a sviluppare in essi lo spirito di attaccamento alla Congrega​zione, che deve formare la loro spirituale famiglia e corroborare negli stessi con tutti gli argomenti suggeriti dalla fede lo spirito di santo di​stacco dalla famiglia naturale, come è insegnato in generale dai Santi, e in modo speciale dal nostro Venerato P. Fondatore.

9. “Vigilare anche sulle letture che si permette loro di fare; letture, che debbono anch’esse concorrere, come uno dei mezzi più impor​tanti, a consolidare l’amore alla vocazione; ed evitare perciò la lettura di libri fantastici e romanzi di avventure, sia pure missionarie, prefe​rendo libri scientifici o di utili pratiche cognizioni».

Nelle Sessioni nona, decima, undecima, si è parlato della formazione dei Religiosi, addivenendo a queste conclusioni:

10. Resta confermata la pia usanza della disciplina, della libera ac​cusa e della altre pratiche di libera mortificazione per il personale in for​mazione nelle Case di Noviziato, Filosofia, Teologia e, in genere, per i Religiosi di voti temporanei.

11. È constatato il bisogno di fissare le pratiche di pietà per le varie classi della Congregazione.

12. Al fine di animare i Fratelli Coadiutori, si stabilisce di festeg​giare con relativa solennità ‑ e specialmente con l’offerta della santa Messa secondo le loro intenzioni ‑ le date principali della loro vita religiosa. Il Capitolo fa voti che si assegni un Santo a speciale Patrono dei nostri Coadiutori.

13. Il Magistero dei nostri giovani religiosi durerà almeno due anni, prorogabile occorrendo, da farsi possibilmente dopo la terza liceale.

14. Bisogna essere rigorosi per l’andata a casa dei Religiosi per sem​plice soddisfazione dei parenti, e viene riservata al Generale la facoltà di inviarvi i Religiosi per breve tempo.

15. Il Superiore Generale provvederà perché nella Congregazione ci siano dei Religiosi laureati in Teologia, Filosofia, Lettere e Scienze, a seconda delle qualità e delle attitudini degli stessi Religiosi e i bisogni dell’Istituto; possibilmente tutti i Sacerdoti avranno il titolo di maestro elementare. Si rilascia in facoltà del Superiore Generale fissare il tempo per il conseguimento di detti titoli, che preferibilmente do​vrebbe essere dopo il Sacerdozio.

16. Per favorire la cultura dei Sacerdoti, i Superiori permetteranno che essi, passando da una Casa all’altra, portino almeno i testi di Dom​matica, Morale, Liturgia e Diritto.

17. Si raccomanda ai Superiori di facilitare ai sudditi la pratica del colloquio mensile col Superiore, tenendo però sempre presenti le norme segnate dal Can. 530 del Diritto Canonico.

18. Trattando della Sacra Alleanza il Capitolo ne raccomanda la massima propaganda, in maniera che serva ad unire Sacerdoti e Ve​scovi nella Crociata di preghiera per ottenere Buoni Sacerdoti nella S. Chiesa ed attirare il tesoro delle divine benedizioni sulla nostra Con​gregazione e su tutte le Opere istituite dal nostro Vern. Padre Fonda​tore. Il Capitolo inoltre raccomanda di ripigliare e proseguire la pra​tica sospesa da vari anni tendente ad ottenere dalla S. Sede l’inserzione del versetto “Ut dignos ac sanctos Operarios in Messem tuam copiose mittere digneris. Te rogamus, audi nos” nelle Litanie dei Santi.

Alla Sessione decimaseconda, tenutasi il 16 agosto, è presente il P. Carbotti, chiamato da Trani in seguito alla elezione fatta nella sua per​sona all’ufficio di Economo Generale. (Sessione quarta, 9 agosto 1945).

Il P. Carbotti chiede in ginocchio al Capitolo di volere accettare il suo esonero da tale ufficio, mentre vede che in Congregazione vi sono soggetti che egli ritiene meglio preparati; avendo però il Rev.mo Padre ricordato quanto egli aveva di già raccomandato ai Capitolari prima delle elezioni, e cioè che nessuno presentasse rinunzia, ma che ognuno degli eletti ricevesse dalle mani del Signore l’ufficio a cui dal Capitolo si vien chiamati, come ad una croce, il P. Carbotti accetta la sua no​mina ad Economo Generale della Congregazione, fidando nell’aiuto dei suoi Confratelli.

Si ripigliano le discussioni capitolari, secondo l’ordine segnato dalla Circolare di convocazione del Capitolo.

Si tratta degli Orfani e degli Orfanotrofi e si addiviene concordemente a queste conclusioni:

19. Per la formazione spirituale degli Orfani, si insista special​mente con le Associazioni interne di Azione Cattolica, che del resto danno già buoni frutti.

20. Per la cultura, iniziare i piccolini a una scuola preliminare, quindi avviarli alle scuole elementari e a quelle di cultura professio​nale, almeno per quanto è possibile, in modo da conseguire un titolo.

21. Lo studio e la scuola degli Orfani siano organizzati in maniera che non ne scapiti il lavoro e soprattutto l’amore al lavoro, che dev’es​sere alimentato sempre più nei nostri Orfani.

22. Organizzare tra gli Orfani le varie gare di studio e lavoro, la pre​miazione annuale con libretto postale,

23. Istituire l’Opera degli “Ex-Alunni Antoniani” per quelli usciti dai nostri Istituti.

24. Si riconosce utile la fondazione di Orfanotrofi Minori, e cioè Or​fanotrofi di bambini con scuole senza officine, i quali passerebbero poi negli Orfanotrofi Maggiori per l’apprendimento di un’arte o mestiere.

Nelle Sessioni decimaterza e decimaquarta, del 17 agosto, si è trattato della questione economica delle due Case di Messina, S. Antonio e Cristo Re. E si è concluso quanto segue:

25. «Esaminata la posizione economica delle due Case di Messina, in rapporto specialmente all’obolo antoniano e in riferimento al Con​siglio Generalizio, e tenendo presente i rapporti delle altre Case con lo stesso Consiglio, si è concluso che questi, secondo le sue competenze, piglierà le decisioni che riterrà opportune, anche a titolo di esperi​mento, riguardo all’unione o meno dell’amministrazione delle due Case».

26. Si stabilisce che le spese del Consiglio Generalizio, come le spese delle Opere di formazione, gravino sulla Casa dove esse si tro​vano. Se poi la Casa non potesse mantenerle, provvederà il Consiglio Generalizio dalla sua Casa, a norma delle Costituzioni.

Nella Sessione decimaquinta, 18 agosto, si è trattato di alcuni punti principali riguardanti le Costituzioni e si è stabilito quanto segue, da sottoporre però in seguito all’autorità ecclesiastica, per l’approvazio​ne:

27. II Superiore Generale e il Consiglio Generalizio durano in ca​rica anni sei.

28. La durata del Noviziato per gli studenti, contro due voti che la volevano prorogata a 24 mesi, e tre che la volevano conservata per mesi 18, 23 voti la fissavano ad un anno.

29. Contro undici voti che volevano modificato l’art. 5 delle Costi​tuzioni circa la cura delle anime, diciassette voti sono stati per la com​pleta abolizione di tale articolo.

30. La durata del Noviziato per i Fratelli Coadiutori si desidera por​tata a due anni con 18 voti, contro dieci che volevano lasciarla a di​ciotto mesi.

31. Circa l’intervento promiscuo delle persone ai nostri teatrini si è deciso di attenersi al rigore delle nostre tradizioni, in attesa di precise norme che potranno mano mano essere suggerite dalla esperienza.

Sessione decimasesta ‑ Il Capitolo si è riunito per l’ultima seduta alle ore diciassette. Il Rev.mo Padre ha raccomandato vivamente lo studio di tutti i mezzi per dare grande sviluppo alla vita spirituale dell’Opera in particolare lo spirito di preghiera e di cultura della vita interiore dei Sacerdoti. Il Capitolo poi fa voti che nella Congregazione si facciano an​nualmente corsi di Esercizi Spirituali per i soli Sacerdoti, includendo anche nel programma l’esercizio pratico collettivo delle sacre cerimo​nie.

Dopo di che il Rev.mo Padre Generale ha ringraziato il Capitolo dello spirito di fraternità dimostrato in tutte le discussioni e si augura di trovare in tutti i Religiosi lo spirito di perfetta obbedienza, anche se essa avesse da richiedere eroici sacrifici, perché l’Opera possa andare sempre avanti, secondo il programma del P. Fondatore, Ad maximam consolationem Cordis Jesu!

Quindi a norma dell’art. 239 delle Costituzioni Egli ha emesso di​nanzi al Capitolo la richiesta professione di fede col giuramento antimodernistico.

Ha poi concluso il Rev.mo Padre, facendo la sua protesta di obbe​dienza al Rev.mo Padre Generale, esortando tutti a ripeterla cordial​mente nell’intimo del loro animo, affinché nella Congregazione possa regnare la fusione dei cuori e l’unità d’indirizzo pel bene della Congregazione.

Passati in cappella, si è esposto il SS.mo e, cantando il Te Deum, si terminava con la solenne Benedizione Eucaristica, celebrante il Rev.mo Padre Generale.

Terminato il Capitolo i Padri che vi hanno partecipato sono ri​masti qualche giorno in Messina, per porgere al Rev.mo Padre e al Padre Generale un omaggio di sentito e profondo affetto filiale.

Il mattino della domenica 20 agosto pertanto, nel teatrino della Casa Madre di S. Antonio, si è tenuto un modesto trattenimento musico‑corale.

Dopo il canto delle Acclamationes, il P. Tursi ha detto vibrate parole per il Padre, reliquia vivente del Veri. Fondatore e cuore della nostra Istituzíone, e per il Padre Generale, guida della Congregazione ai disegni cui Dio la chiama; mentre si augurava che ognuno dei Congregati saprà attingere alle pure fonti dello Spirito del Fondatore, e dare opera con cuore di figlio al conseguimento del programma tracciato per il la​borioso domani.

Dalla Casa Madre di S. Antonio

Messina, 11 Novembre 1945

INDICE


Prefazione 
Pag.
5

Capitolo I: L’origine


1 ‑ L'azione di Dio 
13

2 ‑ L'origine evangelica 

14

3 ‑ In obbedienza al Rogate 
16

4 ‑ Gli albori della Congregazione Maschile . . . . .
20

5 ‑ La vestizione religiosa di tre giovani . . . . . . . . 
21

6 ‑ I primi frutti del chiericato . . . . . . . . . . . . . . . . 
23

7 ‑ I primi Voti 
26

8 ‑ Uno storico evento . . . . . . 
.
28

9 ‑ Il Battesimo della Congregazione . . . . . . . . . . . 
30

10 ‑ I primi parroci sorti nell'Opera . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
32

11 ‑ Il sacerdote Pantaleone Palma . . . . . . . . . . . . . . . . . .
36

12 ‑ II sacerdote Pantaleone Palma entra in comunità
37

13 ‑ Il dissolvimento del chiericato . . . . . . . . . . . . . . . . . 
38

14 ‑ Conseguenze del triste esodo 
. . .. . . . . . . . .41

15 ‑ I1 nuovo scolasticato 
43

16 ‑ La morte di Fr. Francesco Maria Drago . . . . . . . . . . 
46

Capitolo II: Provvidenziale balzo nelle Puglie

1 ‑ Il Padre e le Puglie 
49

2 ‑ Il terremoto del 1908 su Messina e Reggio Calabria 
50

3 ‑ I1 Padre torna angosciato 
53

4 ‑ I1 Canonico Francesco Vitale 

54

5 ‑ In Puglia 

55

6 ‑ E a Messina? 
58

7 ‑ Il Padre e Don Eustachio Montemurro . . . . . . . . . .

59


8 ‑ Fondazione della Casa maschile di Oria .
63

9 ‑ I dolorosi fatti di Francavilla . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
67

10 ‑ La morte del primo sacerdote rogazionista . . . . . . . . . . . .
71

11 ‑ La ripresa della vita normale.
73

12 ‑ I Montemurrini
74

13 ‑ Alla scuola del Seminario di Oria 
76

14 ‑ I Montemurrini diventano rogazionisti 
78

15 ‑ Il primo fiore colto per il cielo dalla Casa di Oria . 

80
16 ‑ La Casa di Messina 
81
17 ‑ Un anno memorabile . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
84

18 ‑ La Casa di Gravina di Puglia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
85
19 ‑ C'è chi viene, e chi se ne va in cielo . . . . . . . . . . . . . . . . .
88

20 ‑ Il Padre Vitale Direttore ad Oria . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
89

21 ‑ La prima guerra mondiale 1915‑1918 . . . . . . . . . . . . . . . . . 
91

22 ‑ La guerra e la nostra gioventù . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
92

23 ‑ L'epidemia della «Spagnola» . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
96

24 ‑ Lenta ripresa delle due Case 





98
Capitolo III: L'approvazione canonica

1 ‑ Le Costituzioni 
101

2 ‑ Avvenimento doloroso 
103

3 ‑ La funzione della chiesa continua . . . . . . . . . . .

108

4 ‑ L'aspirantato di Messina 

109

5 ‑ Nasce il Bollettino interno . . . . . . . . . . . . . . .  .

112

6 ‑ Il laborioso cammino delle Costituzioni . . . . . .

114

7 ‑ Roma
115

8 ‑ Mons. Francesco Parrillo . . . . . . . . . . . . . . . . .
116


9 ‑ L'erezione canonica defila Congregazione 

120


10 ‑ Perfezionamento del decreto 
121

11 ‑ Il pio transito del Padre Fondatore . . . . . . . . . .
122

Capitolo IV: Dopo la morte del Padre Fondatore

1 ‑ Premessa 
129

2 ‑ La Congregazione Maschile . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
130

3 ‑ L'ordinazione sacerdotale di Padre Tursi . . . . . . . . . . . . 
131

4 ‑ Il Padre Leone Kirchels, passionista . . . . . . . . . . . . . . . .
133

5 ‑ Il Padre Leone in America . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
136

6 ‑ Apertura del primo Noviziato . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
137

7 ‑ I Patti Lateranensi 
138

8 ‑ Vita del Noviziato

138

9 ‑ La Madonna viene a prendersi due suoi figli diletti . . . .
141

10 ‑ Ordinazione a Messina . 


. 
. 
...
..
. . . 
.. 
114

11 ‑ Il Padre Leone lascia il suo mandato . . . . . . . . . . 

115

12 ‑ Ordinazioni ad Oria . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . .
146

13 ‑ Le feste centenarie del transito di S. Antonio . 
149

14 ‑ Il Padre Agnello Jaccarino nuovo Superiore . .
150

15 ‑ Fondazione della Casa di Trani . . . . . . . . . . . . 
152

16 ‑ Il Padre Jaccarino di ritira . . . . . . . . . . . . . . . . 
154

17 ‑ Mons. Luca Ermenegildo Pasetto 

.
..
. 
. 
156

18 ‑ La prima numerosa vestizione 
158

19 ‑ Verso la normalità 
159

20 ‑ Il governo del Padre Vitale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
160

21 ‑ Il Padre Vitale confermato per un altro triennio . . . . . .

163

22 ‑ La guerra su Messina 
164

23 ‑ Le Case di Puglia sotto la bufera 
166

24 ‑ La requisizione dell'Istituto 

170

25 ‑ La fondazione della Casa di Roma
173

26 ‑ Verso il Primo Capitolo Generale
175

Appendice I: Dagli Atti del primo Capitolo Generale
181

Appendice II: Lettera circolare del Rev. P. Serafino Santoro 
197

�  Lettere Circolari del Rev.mo P. Francesco Bonaventura Vitale, primo successore del nostro venerato Padre Fondatore, Appendice:  Lettera Circolare del Rev.mo P. Serafino Santoro, Oria 1950, pp. 216�17. Vedi Appendice n. 2.


�  “La fortuna di essere vissuto durante la vita del venerato Padre Fondatore di aver avuto frequenti contatti con Lui, ritengo che sia tale una grazia, che indica una grande pre�dilezione dei Divini Superiori della Congregazione, i Cuori SS.mi di Gesù e di Maria. Ed io non so come ringraziarLi sufficientemente, pensando al poco profitto che ne ho ricavato per negligenza e per la poca comprensione della grandezza della grazia: un bene non si ap�prezza se non quando si perde.


Ma non è solo una grazia, sia pure mal corrisposta, è anche una particolare e grave re�sponsabilità. Perché non per nulla il Signore mi ha chiamato per vie impensate a convivere con il Fondatore nel tempo eroico della Congregazione. È chiaro che bisognava ricevere bene e trasmettere fedelmente, gravissima responsabilità di cui devo rendere particolare conto al Divin Giudice, e che può avere delle ripercussioni insospettate sulla stessa vitalità futura della nostra minima Congregazione nel suo sviluppo e nella sua conservazione.


    Per questi motivi, profittando di un po’ di tempo di libertà, ho pensato di narrare tutto senza pretesa, con semplicità, ancorché qualche particolare possa avere suono sgrade�vole. Lascio a chi legge saper discernere in mezzo alle cose umane l’azione della Divina Provvidenza e dell’uomo scelto alla fondazione di un’opera santa”. (Da uno scritto inedito di P. Santoro).


� Cfr. Bollettino della Rogazione Evangelica, 6 (1927), pp. 131�4. Sul primo Noviziato, vedi Bol�lettino della Rogazione Evangelica, 7 (sett.�ott. 1928), pp.65, 77�79.


� Lettere Circolari, op. cit., p. 222.


� SANTORO Serafino, La luce d’un cinquantenario, in Rogate Ergo, I, 1�2 (1938). pp. 2�3.


� Dagli Atti del 1° Capitolo Generale Ordinario dei Rogazionisti del Cuore di Gesù, in Bol�lettino della Rogazione Evangelica, 1945 (numero di supplemento), pp. 12ss.. Vedi Appendi�ce n. 1.


� Cfr. Bollettino della Rogazione Evangelica, 24 (1948), pp. 111, 112, 115, 229 passim.


� SANTORO Serafino, Una confidenza e una risposta, in Bollettino della Rogazione Evangelica, 52 (1974), p. 234 (L’intervista era di P. Vito MAGNO).


� Ibidem.


� Cfr. MAGNO Vito, Padre Serafino Samoro. Un patrimonio di scritti e di storia, in Studi Rogazionisti, V. 9 (1984), pp. 43�47.


� Mt. 9, 35�8.


� Lc. 10, 1�2.


� TUSINO Teodoro, Lettere del Padre, vol. I, pp. 448�449.


� TUSINO, op. cit , vol. II, pp. 534�537.


� ANNIBALE MARIA DI FRANCIA, Preziose adesioni degli alti dignitari della Gerarchia Ecclesiastica all’Opera della Rogazione Evangelica istituita a Messina dal can. A.M. DI FRANCIA, Messina 1940, p. 10, 9.


� Scritti, Nuper inventa, vol. 7, p. 241; cfr. Teodoro TUSINO, L’anima del Padre. Testimonianze, p. 106.


� Cfr. TUSINO, L’anima del Padre, cit., pp. 109�111.


�  I poveri venivano numerosi a mezzogiorno per prendere la minestra, il pane e pochi soldi. Avevano la loro casetta riservata alle spalle della Chiesa baracca e vi entra�vano dall’antico ingresso della famosa Via del Valore n. 7. Li serviva Zù Salvatore, il famulo che faceva dire loro il S. Rosario prima di distribuire la minestra. Quando in Casa c’era il Padre, giovedì e domenica, faceva un po’ di Catechismo; in sua assenza spesso supplivano altri. Venivano esortati ad accostarsi al Precetto ed ai SS. Sacramenti. Ma i poveri di Messina non erano come quelli di Oria: erano poveri di città.


        Alcuni erano inquilini della vicina strada detta del Quartiere Avignone, ancora non assorbita dall’Opera; pagavano il fitto agli eredi Avignone, ed avevano le antiche abitudini. Vi era un certo D. Luigi, un tipo prepotente, spregiudicato, dallo sguardo bieco, e guai a contrariarlo! Una volta non so perché, si credette non trattato bene da Zù Salvatore nella distribuzione; gli strappa il coppino dalle mani e glielo sbatte in testa da fargliela sangui�nare. Fu punito con una sospensione, ma era sempre lui. Dinanzi al Padre diveniva un agnello. Nella stradetta lo temevano, perché lo conoscevano che non si fermava alle parole. Dava più fastidi lui che tutti i poveri, e il Padre lo tollerò sempre con quella indulgenza che gli era propria verso i poveri e che talora sembrava eccessiva, perché, senza accorgersi li proteggeva al punto di esautorare i subalterni e rendere inefficaci i loro provvedimenti. D. Luigi mori dopo alcuni anni con una morte invidiabile. Chi l’assisté diceva: “Ha fatto una morte come S. Luigi, che io augurerei a me stesso”. Non erano cose che dovevano dare grande compiacenza al Cuore di Gesù?


        Vi era un certo Don Girolamo, volgarmente detto, Don Mommu 'i pezza (D. Girolamo di stoffa) per la sua ostentata eleganza: alto, secco con l’immancabile bastone e talora la caramella, aveva la vanità di tingersi i capelli per apparire giovane. E quando d’estate il cerotto o la brillantina, forse di cattiva qualità, al calore si scioglieva, si presentava elegan�temente alla distribuzione con il collo e il volto rigato di rivoletti neri, tra le risa dei compa�gni, che guardavano i suoi capelli biancosporchi, ma egli non smetteva il suo sussiego.


        Ve ne era uno, che aveva un occhio tutto una piaga purulenta, che teneva coperta da un pezzo di straccio appeso ad una fettuccia avvolta attorno al capo e destava la ripugnanza degli altri, e faceva l’ateo. Ve n’era uno che sapeva di lettere e guadagnava qualche cosa, esi�bendosi a copiare documenti, domande, dinanzi agli uffici pubblici. Un giorno io facevo il Catechismo e narravo la vita di S. Servolo, che era povero e non solo si salvò, ma si fece santo. Il copista m’interruppe e mi chiese: “Ma a S. Servolo piaceva il vino?” E risero tutti.


        C’era Alessandro. Chi dei nostri di quel tempo non conosce Alessandro che si diceva da sé il beniamino del Padre?


        Era presente quasi sempre e faceva da capogruppo, intonava il Rosario, ammoniva. Aveva la sua istruzione, perché da giovane era stato chierico esterno ed era arrivato fino alla teologia. L’Arcivescovo, a cui riferirono che prendeva delle sbornie e frequentava com�pagnie non buone, gl’impose di dimettere l’abito, ma non lasciò il vino, e finì tra i poveri. Era difficile nel pomeriggio trovarlo in sé; alcune volte venne a fare delle scenate alla porta dell’Istituto, perché era proprio cotto, e bisognava minacciarlo. Ma quando stava in sé era affettuoso e intelligente. Chiese ed ottenne l’ingresso tra i Padri Terziari di Calvaruso, come cuoco, ed ebbe anche l’abito. E ci tenne a venire a farsi vedere da noi con piacere. Ma durò poco. Lo dovettero mandar via, e continuò ad essere nostro cliente.


        Non si può ricordarli tutti. Ce n’erano di zoppi, di sciancati, di sordi, di cadenti: la piscina probatica. Questi i relitti umani che il Padre raccoglieva per sfamare e salvare, per amore del Signore.


        Venivano anche delle donne, abitanti nella stradetta vicina al Quartiere, che ne ave�vano... diritto fin dai primordi. Ve n’era una, mi pare, D. Pasqua, ormai avanti negli anni, che faceva la Comunione ogni giorno e ricordava proprio i principi dell’Opera, perché era allora giovanetta. Dalla sua bocca un giorno il Padre raccolse le parole di una canzoncina, che si soleva cantare nei primi anni e che poi era stata dimenticata, e non si conservava né stampata né manoscritta; mi pare, fu pubblicata poi sul Bollettino. Sopravvisse molti anni ancora. Io la ricordo assidua frequentatrice del nostro Santuario, dove non mancava mai alle funzioni, pur vestita dei suoi poveri stracci.


        Ma non erano quelli i soli poveri, che frequentavano la nostra Casa. Come ha detto, ce n’era qualcuno privilegiato, il celebre cantante, servito a puntino e a solo. Portava un lutto. Una volta il Can. Celona, che lo sapeva, scherzosamente ci disse che era il lutto per Garibaldi. E lui pronto: “Vossia porta il lutto di Pio IX”. Si sentiva grande cantante, quantunque avesse la gola rovinata per l’abuso del vino, ed insisteva spesso che voleva far vedere la sua valentia in qualche occasione, p. es. a qualche Messa cantata. Anche il Padre si schermiva, ma insisté tanto che una volta glielo consentì, nella sua bontà. E si fissò una domenica e per contentarlo una delle Messe più frequentate, quella delle 10.


        Il Padre non c’era. Celebrava un sacerdote soldato. Che scena! Avresti visto al posto dell’armonium bene in vista, in piedi questo cantante, che aveva un abito nero stinto e liso, riesumato chissà da dove, con un collega, un basso, ed all’armonium un pianista, vestiti allo stesso modo e della stessa risma, pronti al canto con in mano delle vecchie partiture ingial�lite, mentre la Chiesa baracca traboccava di folla. C’era un magnifico sole che dalle finestre si riversava sulla massa dei fedeli, la maggior parte in piedi. Dopo essersi fatto coraggio ed essersi sforzati di liberar la gola, ai preludi dell’armonium, attaccano il canto di non so quale Messa. Il basso e il suonatore se la cavavano più o meno passabilmente, ma il povero tenore steccava terribilmente con stonature da tremar la terra. Ho ancor negli occhi, Fra Salvatore, che se ne esce scoppiando dalle risa con la corona in mano dicendo: “Ah, il Padre l’ha fatta grossa, l’ha fatta proprio grossa stavolta”.


         Poi c’erano i poveri che venivano ad esigere i soldi una volta la settimana, il venerdì o il sabato. Avevano un taccuino firmato dal Padre, che ci aveva segnato quanto dovevano avere. Esibivano quel taccuino e chi fungeva da Direttore dava i soldi e segnava data e firma. Quando c’era il Padre, riservava sempre a se stesso, il dolce compito. Aveva una cas�setta d’imballaggio scoperchiata in camera ed ivi, soleva tenere gli spiccioli per quest’oc�correnza, e faceva da rifornimento. Teneva poi un pentolino di ferro smaltato azzurro con coperchio. Lo riempiva dalla cassetta ed andava alla porta d’ingresso, che era all’angolo di Via Ghibellina con Via Aurelio Saffi, e lì distribuiva e segnava data e firma. Pare che lui non si attenesse a quanto era stato fissato; perché i poveri erano troppo contenti, quando li serviva lui. Pigliava e dava: la sinistra non conosceva ciò che faceva la destra. Dalla sua camera, dov’era la cassetta, alla porta bisognava passare attraverso il corridoio scoperto; qualcuno di noi o lo aiutava o lo incontrava. In quell’esercizio diveniva agile, svelto e con�tento; ed una volta mi disse, mostrandomi il pentolino, che era andato a rifornire: “Vedi, metto i soldi nel pentolino, bollono e crescono. Quanto più ne diamo, più ne escono”. Una risatina da ambo le parti, e via; poi tornava, riempiva e continuava». (Da uno scritto inedito di P. Santoro).


� TUSINO, L’anima del Padre, cit., pp. 138�40 s.; 139�40.


� TUSINO, Lettere del Padre, vol. I, p. 65.


� Ibidem, p. 74.


�  TUSINO, Lettere del Padre, vol. 1, p. 64�9. Don Francesco Di Francia (1853�1913), fratello di P. Annibale, fu un sacerdote di grande virtù che si segnalò principalmente nel�l’assistenza degli infermi nell’ospedale e nelle sacre missioni per i villaggi e le campagne della Diocesi di Messina. Nei primi anni diede insieme ai sacerdoti Ciccòlo e Muscolino un aiuto sporadico al Padre. Tornò poi ad aiutare P. Annibale al Quartiere Avignone du�rante il colera del 1887. Morta la mamma nel 1888, Don Francesco prese stabile dimora nel Quartiere Avignone. Nel 1897 si ritirò a Roccalumera dove fondò, insieme a madre Vero�nica Briguglio, le Suore Terziarie Cappuccine del S. Cuore. Cfr. TUSINO, L'anima del Padre, cit., pp. 740 ss.


� Nell’agosto del 1897 un gruppo di suore non condividendo il sistema amministra�tivo di P. Annibale si ritirò a Roccalumera, dove sotto la direzione di Don Francesco Di Francia diedero inizio ad un’altra congregazione: le Suore Terziarie Cappuccine del S. Cuore. Cfr. TUSINO, L’anima del Padre, p. 743ss.


� Padre Bonarrigo venne consacrato sacerdote il 30 marzo 1895 da Mons. Guglielmo D’Alcontres, nella chiesetta detta di Santa Rosa in via del Noviziato.


    La denominazione S. Maria degli Angeli potrebbe essere stata attribuita alla chiesetta (come è il caso di altre chiese a Messina) per via del quadro della Vergine degli Angeli della scuola del Polidoro. (Cfr. Giuseppe GROSSO CACOPARDO, Guida per la città di Messina, Messina 1841).


� Melania Calvat (Sr. Maria della Croce) è la celebre pastorella alla quale, insieme a Massimino Giraud, apparve la SS.ma Vergine il 19 settembre 1846 sulla montagna della Salette in Francia.


    Melania, dopo insistenti preghiere del Padre, accettò di recarsi a Messina per guidare la comunità femminile. Restò a Messina dal 14 settembre 1897 al settembre 1898.


    P. Annibale le fu sempre grato per questa collaborazione ed alla sua morte scrisse un elogio funebre, ottenne di seppellirla nella Chiesa dell’Orfanotrofio femminile di Altamura e cercò di avviarne la causa di beatificazione. Cfr. TUSINO, Lettere del Padre, vol. I, pp. 138ss.; IDEM, L’anima del Padre, cit., pp. 95, 100, 337, 752ss.; M. CATERINI, La Salette. La Madre che piange, Torino 1981, p. 348.


� TUSINO, Lettere del Padre, vol. I, pp. 209�223.


� Lettera di S. Giacomo 1, 17.


� TUSINO, Lettere del Padre, vol. I, pp. 214�17 e n. 4.


� Vincenzo LILLA (1837�1905), domenicano, fu professore all’Università di Napoli, poi per lunghi anni tenne la cattedra di Filosofia del Diritto all’Università di Messina. P. San�toro, definendolo Rettore Magnifico, probabilmente ricorda male. [Frase mutila] … qualche anno in favore di un giovane Sacerdote condiocesano e suo amico.


Al Prof. Lilla il Padre non poteva dire di no. E il Sac. D. Pantaleone Palma si presentò ad Avignone. Il Padre non aveva ancora preparato una stanza adatta e lo rimandò per il giorno 28, S. Giuda Taddeo. Tutti questi singolari dettagli (Albergo della Luna, Via dell'Agonia, Festa di S. Giuda Taddeo) il P. Palma li ricordava spesso, perché tanto corri�spondevano allo stato d'animo suo.


II giovane Sacerdote rimase appartato, servito come un ospite di ri�guardo, vestiva inappuntabilmente l'abito ecclesiastico con nitidezza ed eleganza. Tanto che c'era chi ricordava il contrasto della sua talare, con quella pur nitida ma stinta del Padre e del P. Bonarrigo. Andava e tornava dall'Università, seguendo i suoi sogni letterari e preparandosi alla tesi. Così per un paio d'anni.


Sennonché vedeva svolgersi sotto i suoi occhi, una vita singolare di povertà, di preghiera, di carità eroica attorno all'uomo di Dio, il P. Di Francia, che sembrava vivesse fuori di questo mondo. Tutto ciò lo im�pressionò vivamente, come egli stesso narrava, e sentiva l'inutilità e la vuotaggine di tutti quei suoi sogni giovanili. Una profonda pace co�minciò a scendergli nell'anima. Gli riuscì cara quella frase dei salmi: “Quia non cognovi litteraturam, introivi in potentiam Domini”. Si diede ad una vita di raccoglimento, di compunzione, di preghiera, che cominciò a manifestarsi anche nell'abito e nell'andatura dimessa.


Gli parve proprio quello il luogo, dove avrebbe potuto realizzare il suo antico ideale, di consacrazione. Aveva tentato due volte presso i Gesuiti e una volta presso i Salesiani, ma non era stato accettato, forse per quel suo umore malinconico. Si diede insomma ad una intensa vita ascetica.


� TUSINO, Lettere del Padre, vol. I, pp. 294�8.


�  Ivi, p. 296.


� TUSINO, Lettere del Padre, vol. I, p. 301.


� P. Palma ha pubblicato a puntate la biografia di fratello Francesco Maria, dopo es�sersi scrupolosamente documentato, su Dio e il Prossimo, dall’aprile 1913 al marzo 1916.


� TUSINO, Lettere del Padre, vol. I, pp. 421�36 s. 422�24; (Lettera circolare del 6 gennaio 1909, indirizzata a tutti i devoti antoniani).


� Ivi, pp. 427�8.


� Cfr. Teodoro TUSINO, II Padre e le Figlie del Sacro Costato, in Bollettino della Congregazione dei PP. Rogazionisti,  (estratto dalle annate 1968 e 1969).


� «Nonostante le strettezze, ogni giorno c’era un numero di commensali, che spesso almeno in quei primi anni, superava quello dei membri della Comunità interna. Ed erano i poveri. 


Era, nella mente del Padre, una necessità di vita per un nostro Istituto l'assistenza ai po�veri del posto. E già fin dall’inizio della Casa di Oria, i poveri s’erano dati convegno sui passi del Padre, che in gergo oritano chiamavano “Papa Annibali”. Del resto se non erano loro a cercarlo, era certo lui che andava in traccia di essi, come del corredo migliore per una Casa nascente, che aveva tanto bisogno delle Benedizioni di Dio. Ed egli aveva la convin�zione e l’esperienza, che erano i poveri ad attirargliele. Così aveva dato disposizioni di assi�stere i poveri maschi a S. Pasquale e le povere a S. Benedetto. 


Per lui formavano come una Comunità a sé, erano “i poveri del Cuore di Gesù” e, Padri e Fratelli, la sentivano come lui proporzionalmente, e bisognava fare la caldaia per essi, come per la comunità interna. I poveri venivano ogni mattina nella Chiesa di S. Pasquale, negli appositi banchi ad essi riservati, ed ascoltavano la S. Messa. Il sagrestano doveva pu�lire e lavare spesso quei banchi, anche per allontanare eventuali ospiti indesiderati, fre�quentemente compagni della povertà.


Dopo passavano nella sala della portineria, dove si disponevano internamente nell’an�tiporta su apposite panche, e come una comunità, dopo le preghiere ricevevano un buon pezzo di pane e talora qualche companatico. Presente il Padre, nelle giornate fredde faceva dare qualche cosa calda. Era uno spettacolo di piscina probatica. Ve n’erano di vecchi ca�denti, zoppi, ciechi, come quel Tommaso, di cui parla il P. Vitale nella Vita del Padre e che era il suo prediletto, coperto, anche d’inverno, di pochi stracci.


Alcuni, alquanto validi, scelti da Fra Giuseppe, accudivano a qualche lavoro leggero nell’orto, come sarchiare, innaffiare, perché la maggior parte erano contadini; ed a questi si dava un modesto compenso ed un trattamento alimentare per tutta la giornata. Gli altri an�davano via, per la solita loro vita, e poi tornavano a mezzogiorno. Recitavano tra loro il S. Rosario, e si distribuiva la minestra calda, un altro tozzo di pane e pochi soldi. La maggior parte era fedelmente assidua. Quando qualcuno mancava, si capiva che era malato; ed al�lora Fra Giuseppe andava a trovarlo, gli portava qualche cosa, e tanti così hanno fatto una morte cristiana e santa. Per questa assistenza ai poveri, Fra Giuseppe in Oria era popolarissimo. 


Al saluto dei poveri e dei non poveri, per la strada, egli rispondeva col suo caratteristico sorriso e dolcezza incantevole d’umiltà, che gli attirava tutti i cuori.


Spesso, quando il Padre era in Oria, ho visto che li serviva, li forniva d’indumenti e di aiuti eccezionali, lavava loro i piedi e li baciava. Ed essi sapevano per esperienza che a quest’atto faceva seguito una lauta elemosina; spesso faceva o faceva fare ad essi una pu�lizia generale: Fra Giuseppe con qualche suo aiutante ne sapeva qualche cosa.


La domenica e il giovedì si faceva un po’ di Dottrina Cristiana; nelle vigilie si esorta�vano ai Sacramenti, e molti vi si accostavano nel giorno della festa. Nelle solennità ave�vano un trattamento speciale festivo; e quasi sempre, a S. Giuseppe, il 19 marzo, e a S. Pa�squale, il 17 maggio, si faceva il pranzo. Quando il Padre era in Oria, ci teneva a prepararlo lui, a servirlo, a mangiare con essi; e brindava alla loro salute, ascoltava con piacere i brin�disi popolari: “Questo vino sa di muscuruddoni, fazzo brindisi a tolta la commersazione» ecc. Qualche volta ho visto fare la dottrina al Padre. Bisognava vedere come si faceva pic�colo con essi, ed accessibile per fare capire tutto! Bisognava vedere come quei poveri, che il volgo stimava come rifiuto umano, stavano intenti e pronti a rispondere alle domande, che loro faceva in gergo dialettale, che voleva essere oritano, ma riusciva ad essere un italiano corrotto di siciliano e di qualche accento pugliese! Si sa che le lezioni terminavano con ab�bondanti elargizioni, senza stare a contare: la sinistra non doveva conoscere ciò che faceva la destra.


Questi erano i poveri per dir così ordinari, quelli che il mondo chiama accattoni. Ma ve n'erano degli altri, che venivano raramente e come di nascosto si accostavano a lui quasi nascondendo la loro povertà, e che egli trattava con altrettanta delicatezza. Ne veniva uno, che chiamavano “il Principe”, perché dicevano discendente di alto lignaggio, non so per quali tragiche vicende caduto in estrema miseria. Parlava col Padre, conosceva Fra Giu�seppeantonio, da cui seppi una volta che era veramente un principe; ma noi non sapemmo mai nulla altro di lui». 


(Da uno scritto inedito di P. Santoro)


� TUSINO, Lettere del Padre, vol. I, pp. 517�22 s. 521. (Lettera del 1911 indirizzata a P. Palma).


�  TUSIN0, Lettere del Padre, vol. I, pp. 637�40.


�  TUSINO, Lettere del Padre, vol. II, p. 151, v. anche p. 115.


� TUSINO, Lettere del Padre, vol. II, pp.184�191.


� Ivi.


� La nota, segnata, manca.


� P. Santoro, a proposito dell’Associazione delle Figlie di Maria, fa un po’ di confu�sione. La fondazione dell’Associazione, ad opera di Padre Annibale, risale al novembre 1887 e la richiesta di aggregazione alla Primaria di Roma è dell’ottobre 1891.


     Quando, nel 1910, il Canonico Celona si stabilì nel Quartiere Avignone fu incaricato dal P. Di Francia di guidare l’Associazione.


� «La guerra era finita e la smobilitazione proseguiva gradualmente così che i militari tornavano a poco a poco a casa, dopo la vittoria. Ma il contrasto tra i reduci vittoriosi e le re�trovie avvelenate da una sottile propaganda che soffiava dalla Russia, dove nell’ottobre del 1917 era avvenuta la grande rivoluzione bolscevica di Lenin e messe in ebbrezza dalla fine delle sofferenze di guerra, fu quanto mai stridente. Invece di allori quei poveri soldati in grigioverde, pur vittoriosi, furono saturati di insulti e di vilipendio da parte della teppa; e gli uomini di governo che si succedettero allora, educati dalla massoneria, non seppero né profittar della vittoria, sostenendo dignitosamente i diritti del sangue italiano, né conser�vare energicamente l’ordine interno. E spirava vento di rivoluzione e di anarchia».


Il Padre dopo la guerra ne parlava spesso come di cosa sicura; e temeva da un momento all’altro lo scatenarsi delle forze teppistiche.


Nell’inno del 1919 diceva: «Già le bufere insorgono � Si avanzano tremende»; e pre�gava e temeva: «Più che per sé pel tuo Ciborio Santo � Di tue Figlie pel vergine pudor... �Per la Fede dei Figli � e salva quanto � qui per Te cresce e pel tuo amante Cuor ...»


Su questo sfondo la notte dal 26 al 27 aprile, Domenica in Albis, del 1919, avvenne un fatto terribile e misterioso. Io dormivo nel Palazzo Alessi con quei pochi venuti da Oria, quando di soprassalto mi sento svegliato da Fra Giovangelista, che dormiva giù nella stanza già oc�cupata da P. Jannello, accanto alla Chiesa: “Presto, presto, Fra Serafino; la Chiesa brucia!” e scappò giù. Balzo dal letto, mi vesto in fretta al buio, perché la luce non funzionava più, e scendo dal Palazzo. Al pianerottolo della scala, al buio vedo una qualche cosa di bianco che si muove: “Sono io, Fra Serafino; son dovuto scappare via così e mi sto vestendo qui. Tutto brucia”. Era la voce di Fra Redento, che in quei giorni era venuto in licenza a Mes�sina e dormiva anche lui, in una della stanze nuove, accanto alla Chiesa. Lo sorpasso, e giù nell’atrio, illuminato dai bagliori dell’incendio, incontro Fra Salvatore, il quale dormiva pure accanto alla Chiesa, che, carico d’un sacco, viene verso la mia direzione: “È l’oro di S. Antonio. Lo metto in salvo, perché in questa confusione ...”. Lo lascio e cono al corridoio scoperto che portava alla Chiesa. Incontro il Padre, come smarrito, ed una folla di persone che contemplava lo spettacolo terrificante, senza poter far nulla. La bella chiesa�baracca era tutta in fiamme, e già sinistre volute azzurre volteggiavano al di sopra della copertura di lamiera.


     Il Padre dava ordine di sgomberare le camere vicine, nonostante il buio pesto, rotto solo dai bagliori delle fiamme, perché si temeva che da un momento all’altro il fuoco si potesse facilmente trasmettere alle stanze vicine, senza poterlo arrestare. Sopraggiungono intanto i pompieri che con potenti getti d’acqua cercano di domare il rogo immane. Ma non si riesce, perché la copertura di lamiera fa slittare l’acqua inutilmente, e quella immessa dalle fine�stre non riusciva ad avere ragione dell’immenso forno. Poteva essere luna e un quarto dopo mezzanotte. L’incendio fu circoscritto, ma lo spegnimento completo non si poté avere se non quando, caduto con fracasso in un mare di fiamme e di scintille, il sostegno della copertura di lamiera, i potenti getti d’acqua raggiunsero direttamente tutto il fuoco ed agivano energicamente. Ma quando, dopo qualche ora, il fuoco poté dirsi domato, della nostra bella chiesa non rimaneva che un pezzo d’abside bruciacchiata con la statua anne�rita del Cuore di Gesù, il grande portone caduto e non pienamente consumato, e il campa�niletto, che era stato appena lambito dalle fiamme. Del SS.mo Sacramento, delle statue, dei bellissimi paramenti e vasi sacri, delle lampade, nulla se non un po’ di cenere bagnata e nera. Il giorno dopo tra la fanghiglia trovammo pezzi di vetro fuso con le catenelle di me�tallo, ultimo resto delle belle lampade.


Il Padre e il Padre Vitale erano come smarriti, e siccome nel fuggi fuggi dello sgombero, tra tanta gente accorsa, parecchie cose erano cadute via, il Padre ci ordinava di guardare a terra, raccogliere ogni cosa, ed ogni carta; e non avevamo che l’incerta luce di qualche candela.


Quando tutto fu finito, ed i pompieri si ritirarono, ed anche la gente se ne andava per i fatti suoi, il Padre non faceva che ripetere: “Dio ce l’aveva data, Dio ce l’ha tolta. Sia bene�detto il Suo Santo Nome!». E ci raccontava com’egli era stato spaventato dalle grida e dal gran bussare che si faceva alla porta di casa. Ed aveva subito pensato che fosse precisa�mente il tanto paventato inizio d’una rivoluzione, e sopravvento di anarchici. Quando si era accorto che la luce non funzionava e che dai vetri filtrava una luce rossa strana, si era alzato, ed aveva incontrato altri nostri che andavano ad aprire la porta di casa. Era gente che tornava dai teatri a quell’ora e aveva scorto dalla strada l’incendio ed era accorsa a sve�gliare ed a portare aiuto.


Anche i carabinieri vicini si preoccuparono dello sviluppo dell’incendio, perché pro�prio sotto il portone della chiesa, avevano i loro magazzini ed anche un deposito di muni�zioni. Perciò anch'essi al primo allarme, si dettero in fretta a sgomberare quei locali po�sticci, che ostruivano la Via Ghibellina. La caduta di tizzoni ardenti avrebbe potuto provo�care anche ad essi un disastro.


     Come si era prodotto l’incendio? Come si era sviluppato così rapidamente? Rimase sempre un mistero. Il P. Vitale era rimasto in chiesa, secondo il suo solito, dopo la cena, fino alle undici e mezza circa, ed aveva lasciato in chiesa Fra Placido, sempre ritardatario nel porsi a letto, che al lume d'una candela, accesa da devoti dinanzi a S. Antonio, faceva le sue devozioni. Quando andò a letto Fra Placido? Egli non lo sapeva dire, ma certo dopo le undici e mezza; ed assicurava di avere spento la candela. Ma anche posto che non l’avesse spenta, e che subito dopo fosse per, qualche accidente, caduta, non si spiegherebbe come in poco men di un’ora la chiesa divenisse tutta una fiamma? Perciò il Padre non volle nep�pure indagare e adorò i consigli di Dio.


Il giorno dopo alla luce chiara potemmo misurare tutta l’immensità del disastro. Ma il Padre più che abbattersi, immediatamente pose in opera la sua abituale attività. Per battere il ferro finché è caldo, chiama Fra Redento perché con qualche orfanello si metta a girare per le vie e per le case, per far conoscere quanto era accaduto e questuare per la nuova chiesa. Il povero Fra Redento si trovò imbarazzato, pur vestito della tunica. Era sempre ormai un sergentino, abituato a ben altro; e cercò schermirsi. Frattanto la gente, sia per la triste notizia, che si era sparsa in un baleno, sia perché domenica in cui era abituata a ve�nire ben presto alla Messa domenicale, affluiva da ogni parte, dolorante per il triste destino della loro carissima chiesa. Il Padre intanto fa chiudere il lato scoperto, che l’incendio aveva aperto con l’interno dell’Istituto, fa rizzare un altare posticcio, con una Immagine Sacra e ci incarica di annunziare ai fedeli che sarà celebrata subito la S. Messa. Veste i Sacri Paramenti, forse procurati dalla Cappella interna o dallo Spirito Santo, non ricordo, ed esce per la S. Messa, con una brevissima preparazione fatta così in piedi. Dopo la Messa si pone in giro con parecchi di noi per una passeggiata di raccolta; e fu un plebiscito di con�forto e di soccorsi. Mai avevo visto il Padre così risoluto e tempestivo.


Intanto sull’area della chiesa bruciata era un continuo pellegrinaggio di commisera�zione da una folla sempre rinnovantesi. E tutti lasciavano la loro offerta. Quell’altarino im�provvisato all’aperto era segno che il culto non era cessato, continuava, ma non poteva ri�manere così in attesa della chiesa, chi sa quando. Il Padre dette disposizione di coprire di legno quella lunga passeggiata, sopraelevata sulla via Ghibellina, che in precedenza ser�viva di accesso per i fedeli alla chiesa, salendo da una scalinata posta all'angolo di Via Ghi�bellina con Via Aurelio Saffi, e dove era anche l’ingresso dell'Istituto e l’ingresso dell’ap�partamento della signorina Vitale e delle Suore della cucina; e appena pronta, di usarla come Cappella per i fedeli e per gli orfani.


E così fu fatto in breve ed ivi continuò il culto con tutte le funzioni, le Messe domenicali, la devozione a S. Antonio, fino a quando non fu terminata la nuova Chiesa, Santuario di S. Antonio». 


(Da uno scritto inedito di P. Santoro)


� Questo riferimento è utile a stabilire gli anni in cui P. Santoro scrisse queste memorie.


� TUSINO, Lettere del Padri, vol. II, pp. 561�78 s. 563.


� «La sera del 31 maggio alla Guardia non andò nessuno di noi due, perché era venuto un Sacerdote amico da Aragona, P. Vincenzo Gandolfo, a visitarlo; e poi si era fermato alla Guardia. Fu provvidenziale. Proprio quella notte il Padre ebbe l’ultima crisi. Noi novellini non avremmo capito niente. P. Gandolfo invece abituato con i moribondi, s’accorse subito che era la fine, amministrò gli ultimi conforti religiosi, fece le ultime preghiere e avvertì per telefono le Case di Messina che il Padre era prossimo alla fine. Il P. Vitale corse subito con una macchina, si pose al capezzale del Padre, ormai senza l’uso dei sensi e mandò P. Gan�dolfo a celebrare la Messa degli agonizzanti. Durante quella Messa il Padre spirò. Col cuore spezzato, P. Vitale andò immediatamente a celebrare la S. Messa in suo suffragio.


     Per la partenza frettolosa del P. Vitale noi alla Casa maschile rimanemmo in ansia, te�mendo la catastrofe. Fra Mariano cieco, che era tanto affezionato al Padre, mi commoveva con le insistenti irrequiete domande, mentre con me al braccio, in quella terribile mattina su e giù presso il telefono, attendevamo qualche notizia. E venne. Tristissima. Uno squillo del telefono diretto con la Guardia. Ci precipitammo. Dalla Guardia una voce emozio�nata: “Il Padre alle sei e mezza è volato in cielo. Fate subito suffragi”. Fra Mariano sembrò svenirmi tra le braccia. La luce dei suoi occhi si era spenta anche interiormente. Il resto è noto. Nel pomeriggio andammo tutti alla Guardia, dove ci avevano preceduto molti Sacer�doti e molti amici. Lo trovammo disteso, vestito con i paramenti sacerdotali violacei, sul letto solito, coperto di gigli. Quanti gigli bianchi sul fondo scuro della camera ardente, ad�dobbata di nere gramaglie! Tributo di lagrime e preghiere.


     Poi giunse l’addetto alla cattedra d’anatomia, inviato dal Professore titolare, amico, per iniettare il liquido disinfettante ad impedire la decomposizione per quei tre o quattro giorni necessari ai funerali. Con Fra Mariantonio presenziai all’operazione. Non pensa�vamo si trattasse di iniettare nella regione inguinale oltre un buon litro di liquido. Mi sembrò un oltraggio. Quell’uomo abituato a trattar cadaveri, ci sembrò volgare e senza ri�guardi. Fra Mariantonio con delicata e filiale attenzione badava a coprire, e non poté non raccomandare all’operatore: “Faccia con cautela ... Egli era così delicato e riservato ...”. Era presente anche l’entusiastico fornitore degl'Istituti, il macellaio Giglio di Giostra, che nella sua ingenua devozione usciva in esclamazioni di ammirazione e ripetutamente baciava quella candida salma.


     Lo rivestimmo e ci disponemmo a portarlo in città. Frattanto s’erano riuniti, nono�stante la notevole distanza, molti amici e molti ammiratori e devoti, oltre i due nostri Istituti quasi al completo, giunti con macchine o con i mezzi pubblici e a piedi. Un camion addobbato a lutto, attendeva sulla via del mare, giù alla frazione di Guardia. Messo nella cassa, da lassù fu portato a spalla attraverso la fiumara. Partimmo che era già buio. La gran folla in silenzio, pregando, con pochi lumi. Sembrava una scena da catacomba. Sul camion attorno alla salma si collocarono dei confratelli con torce; e ci avviammo a passo d’uomo, seguiti dalla folla.


Giungemmo a S. Antonio verso le undici e già altra gente ci aveva preceduta, in attesa. Sopravvenne Mons. Paino che sulla salma collocata per terra, sparse il suo tributo di la�grime e di baci. Poi con il Padre Vitale e con amici fissò le modalità del funerale del giorno dopo. La Ditta De Meo preparò un austero e solenne catafalco, su cui la salma rimase quattro giorni. Nei giorni seguenti folle di sacerdoti vennero a celebrare al Santuario la messa del giorno, perché eravamo in tempo liturgicamente impedito; e file interminabili di fedeli passarono accanto alla salma a farvi toccare rosari, medaglie, oggetti come reliquia. Il giovane Pocobelli fece anche di questo spettacolo dei funerali una ripresa cinematogra�fica: opera di dilettante alle prime prove, ma per noi preziosa. Peccato che anche questo do�cumentario è divenuto irreperibile». (...)


«Nella cassa di zinco si praticò un foro circolare del diametro di circa dieci centimetri, chiuso con vetro ermeticamente, per la visione del volto. La cassa di zinco fu chiusa in una cassa di legno pregiato scolpito ad ornati. Poi si svolse il corteo. Fu un corteo imponente, un vero e proprio trionfo, più che una cerimonia funebre. Centinaia di sacerdoti e una im�mensa folla lo scortavano. Dopo rientrò nel Santuario, e, non essendo preparato il posto per tumularlo, fu conservato nella attigua sagrestia su due panche. Vi rimase circa una ven�tina di giorni. I nostri bambini, mattino e sera, vi si recavano a fare dei suffragi, a mirarne il volto, attraverso il foro di vetro, a chiedergli la benedizione come quando era vivo. Da no�tare che i piccoli, ai quali, specialmente nelle ore notturne e al buio, i morti fan sempre paura, non provavano alcuna impressione del genere ad ammirare la bara e il volto del Padre, e poi andare a letto.


Quando la Ditta Interdonato ebbe finito di preparare la tomba, la cassa fu tumulata alla presenza di pochi fidi amici, perché quel ritardo era troppo in contravvenzione con le leggi sanitarie, e si fece in gran segretezza. Io avevo al braccio Fra Mariano, che volle essere avvi�cinato alla tomba, attese che giungesse proprio l'estremo momento d'applicare la lastra tombale, e allora volle toccare per l'ultima volta la bara ed attaccarvi un suo scritto in braille, di cui non volle dirmi il contenuto. Il povero fratello soffriva proprio assai, non solo per la cecità, ma molto più per una periodica forma di gravissima epilessia, della quale in�fatti poi morì. Penso che abbia chiesto al Padre la grazia, o della guarigione o della morte, per il bene che gli voleva. Il 3 dicembre successivo, durante la novena dell'Immacolata, il Signore chiamò anche lui all'eternità, ancora in giovane età. Era tanto devoto della Ma�donna. Il Padre gli aveva imposto il nome di Mariano». 


(Da uno scritto inedito di P. Santoro).


� L’elenco delle Case femminili non è completo. Riportiamo qui di seguito, in succes�sione cronologica, le Case delle Figlie del Divino Zelo alla morte del Padre Fon�datore.


Casa Madre: Messina�Spirito Santo; 12 gennaio 1902: Taormina; 25 marzo 1903: Giar�dini; 4 aprile 1909: Oria�San Benedetto; 24 ottobre 1909: San Pier Niceto; 2 aprile 1910: Trani�Orfanotrofio; 29 giugno 1915: Sant’Eufemia d’Aspromonte; 24 maggio 1916: Alta�mura; 25 aprile 1917: Trani�Residenza estiva; 22 gennaio 1925: Torregrotta; 11 febbraio 1927: Novara di Sicilia.


� La notte precedente la sua morte, fratello Mariano sognò il Padre. Gli sembrò che Questi, come al solito, lo conducesse per mano; ad un tratto si fermò e gli disse: «Aspettami qui che torno subito». Ventiquattro ore dopo, il Padre tornava davvero per accompagnarlo al cielo. Cfr. TUSINO, Lettere del Padre, vol. II, p. 115 n. 1.


�  “Minorista”, aveva ricevuto gli Ordini minori.


� Dalla Storia della Casa di Trani sappiamo che il Padre Fondatore acquistò la villa e il terreno sulla Via Corato il 19 aprile 1917, per la residenza estiva, che venne denominata Villa Santa Maria.


� Tra i defunti è da annoverare P. Tommaso Ciniero, morto il giorno 11�9�1978.


� La nota, segnata, non è stata riportata.
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